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AVVERTENZA. 

Dei  saggi  contenuti  in  questo  volume,  il  primo  e  il 
secondo  sono  interamente  nuovi  l).  Il  terzo,  La  morte 
di  Laura,  vide  la  luce  il  20  luglio  1904,  nel  fascicolo  che 
la  «Rivista  d'Italia»  volle  consacrare  al  sesto  centenario 
del  Petrarca.  In  Mistica  profana  sono  rifusi  con  molte 
aggiunte  due  lavori  :  1'  uno  pubblicato  nei  Rendiconti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei  col  titolo  Jaufrè  Rudel, 
questioni  vecchie  e  nuove  (voi.  XI,  fase.  4°),  l' altro 
nella  Miscellanea  di  studi  critici  edita  in  onore  di 
Arturo  Graf,  Bergamo,  1903.  Uccelli  in  poesia  e  in 
leggenda  è  sostanzialmente  una  memoria  su  La  no- 
vella provenzale  del  Pappagallo  letta  alla  R.  Accade- 
mia di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti  di  Napoli  nella 
tornata  del  19  marzo  1901,  ma  anche  questa  con  varie 
aggiunte.  Negli  atti  accademici  (voi.  XXI)  si  trova  in 
più  il  testo  critico  annotato  della  novella,  e  l' indagine 
sulle  varie  redazioni  di  questa.  Finalmente  lo  studio 
intitolato  Poesia  spagnuola  in  Italia  nel  sec.  XV com- 
parve nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana 
(voi.  XLI). 

Ma  salvo  quest'  ultimo,  che  minori  ritocchi  ebbe  a 
subire,  gii  altri  scritti  già  noti  appariscono  qua  e  là 
riveduti  e  variamente  modificati. 


*)  Dolce  stil  nuovo  fu ,  tre  anni  or  sono  ,  V  argomento  di 
una  prolusione  accademica.  Qualcosa  ne  fu  comunicata  al 
pubblico  in  una  mia  rassegna  bibliografica  nel  Giornale  sto- 
rico della  letteratura  italiana,  voi.  XLV. 
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I. 


Come  fiorì,  sul  tronco  disseccato  della  più  antica 
lirica  italiana,  La  fresca  primavera  ?  Le  ricerche  intorno 
alle  origini  di  un  fatto  letterario  sono  molto  spesso 
infeconde ,  per  il  fondamentale  errore  d'  una  vecchia 
concezione  pedantesca  e  direi  materialistica  dell'arte; 
alla  quale  basta  far  la  storia  degli  «  elementi  »  di  cui 
si  vuol  composta  un'opera,  per  trarne  qualsivoglia  giu- 
dizio storico  ed  estetico.  Ancora,  intorno  a  noi,  c'è  chi 
crede  di  aver  detto  qualcosa,  affermando  che  un'imma- 
gine è  passata  da  un  poeta  all'altro,  che  dall'uno  al- 
l'altro deriva  la  cadenza  d'un  verso  o  la  materia  d'una 
canzone.  In  ogni  campo  dell'arte  cotali  ricerche  si 
vogliono  sempre  disciplinate  e  frenate  dal  buon  gusto  di 
un  critico,  il  quale  tenga  presente  che  la  derivazione 
non  esclude  l'originalità,  riè  la  genesi  di  un'opera  si  di- 
svela tutta  col  rintracciare  le  vie  segnate  all'artista  dai 
predecessori:  ma  più  ancora  io  dubito  forse  che  la  ri- 
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cerca  delle  «  origini  »  sia  sovente  vana  fatica  per  quella 
poesia  cui  diamo  tradizionalmente  nome  di  lirica,  poesia 
scaldata  ai  più  intimi  fuochi  dell'anima,  infinito  cielo  in 
cui  spazia  libero  il  volo  dei  sentimento  e  della  fantasia. 
E  con  lo  stil  nuovo  appunto,  per  la  prima  volta,  la 
poesia  d'Italia  visse  di  anima  sua,  volò  con  le  ali  sue 
in  un  cielo  profondo,  diede  bagliori  di  luci  non  riflesse, 
si  rinnovò  d'  armonia  e  di  grazia ,  somigliò  alle  sue 
donne  giovinette,  umili  e  schive,  incerte  tra  la  realtà 
e  la  visione ,  tra  la  serenità  primaverile  della  vita  e 
un  malinconico  presentimento  di  morte  —  perchè  anche 
il  dolce  stil  nuovo  si  spense,  come  Beatrice,  nel  suo 
primo  fiore.  Vogliamo  cercar  gli  «  elementi  »  della  ri- 
forma cui  Guido  Guinizelli  die  l'impulso,  Guido  Caval- 
canti l'altezza  poetica,  Dante  la  gloria  ?  Che  la  Scola- 
stica, la  Mistica,  la  lirica  provenzale,  le  prime  scuole 
poetiche  italiane  del  Duecento  contengano  in  parte  i 
germi  delle  rime  nuove,  è  noto  a  ciascuno;  ma  forse 
oramai,  dopo  il  molteplice  lavorìo  critico  degli  ultimi 
anni,  ci  sta  innanzi  la  preparazione  necessaria  a  ri- 
solvere il  problema,  e  sarebbe  tempo  di  serrare  le  vele. 
Per  non  veder  novità  dove  non  sono,  è  prima  da  fare 
uno  spoglio  minuto  e  diligente  di  tutto  ciò  che  nello 
stil  nuovo  continua  direttamente  lo  stil  vecchio  no- 
strano e  d'oltralpi ,  tenendo  presente  1'  evoluzione  già 
avvenuta  in  questo,  fino  al  suo  ultimo  rappresentante 
in  Provenza,  Guiraut  Riquier,  «  dottore  in  poesia  »; 
poi  ricercar  paratamente  l' innesto  di  alcuni  concetti 
filosofici  su  quel  ceppo,  ma  badando  a  non  confondere 
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la  loro  importanza  ideologica  con  la  parte  che  vengono 
a  rappresentare  nella  poesia.  In  quanti  luoghi  si  trova 
una  evidente,  diretta  manifestazione  dell'amore  in  po- 
tenza, della  donna  simbolo,  della  conoscenza  averroi- 
stica — che  sono  i  principali  fattori  filosofici  di  quella 
poesia  — e  quante  strofe  del  più  puro  stil  nuovo  non  ne 
contengono  traccia? 

Io  ho  sempre  pensato  che  per  lunga  abitudine  si 
esageri  oltre  misura  codesta  azione  filosofica  :  e  che  il 
determinare  la  sostanza  di  filosofia  che  si  nasconde  tra' 
veli  leggieri  di  quell  'antica  Musa  non  giovi  molto  a 
penetrarne  l'anima  e  le  ragioni  profonde. 

Come  potè  l'amore  ideale,  purificato  da  ogni  impeto 
di  senso,  acccordarsi  con  Aristotele  e  Platone,  che 
della  donna  pensano  così  bassamente  ;  o  come  potè 
dalla  mistica  scuola  di  frate  Francesco,  dalle  pagine  di 
San  Bonaventura  o  di  San  Tommaso  d'Aquino  librarsi 
un  novello  ideale  femminile  ?  Per  rispondere  a  queste 
domande  K.  Vossler  si  proponeva  recentemente  l)  di 
concentrar  la  sua  indagine  nelle  correnti  filosofiche,  le 
quali  vengono  a  confonder  le  loro  acque  nello  stil  nuovo; 
lasciando  in  disparte  ogni  considerazione  letteraria, 
guardandosi  dal  discutere  1'  originalità  artistica  della 
scuola  e  il  tributo  che  forse  recò  a  quella  mirabile,  im- 
provvisa elevazione  poetica  il  principio  dell'arte  popo- 
lare e  nazionale  d'Italia.  Opportuna  distinzione,  e  degna 
di  un  acuto  spirito,  ma  ne  rimane  non  del  tutto  vinto  il 

petto  che,  anche  isolando  fin  dove  è  possibile  il  con- 
tenuto filosofico,  si  venga  inconsciamente  a  dargli  più 
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importanza  che  non  meriti,  e  si  finisca  col  vedere  in 
esso  —  cioè  in  una  cosa  che  assume  qualche  valore  solo 
in  quanto  venga  elaborata  in  forma  d'arte  —  l'essenza 
delle  rime  nuove.  I  trovatori  avevan  già  considerato 
l'amore  come  un  alto  fattore  d'elevazione  morale:  fu 
dapprima  un  semplice  ratlinamento  della  sensualità,  che 
finì  col  degenerare  nella  teoria  dell'amore  puramente 
ideale  ,  con  sì  nobile  vigore  difesa  da  Montanhagol  e 
da  Guiraut  Riquier.  Di  questa  nulla  seppero  i  nostri  più 
antichi:  ma  ben  la  conobbe  Chiaro  Davanzati.  Ora,  di 
fronte  alla  tradizione  poetica  stava  la  Scolastica,  per  la 
quale  non  si  consente  all'  amore  razionale  e  virtuoso 
altro  oggetto  che  divino;  l'essenza  dello  stil  nuovo  sa- 
rebbe per  il  critico  tedesco  nell'accordo  delle  due  tra- 
dizioni ,  in  ciò  che  esso  seguita  ad  esaltare  la  donna 
come  l'esaltarono  gli  antecessori,  ma  ne  fa  insieme  un 
simbolo  spirituale  e  divino.  Dove  la  donna  non  assume 
un  significato  simbolico,  è  ancora  lo  stil  vecchio. 

Stil  vecchio  ,  risponderò,  per  chi  si  fermi  alle  ra- 
gioni filosofiche  della  nuova  poesia;  mentre  anche  fuori 
del  simbolo— e  direi  sopratutto  fuori  del  simbolo  —  la 
vecchia  materia  veniva  pertanto  rinnovata  in  nuovo 
stile  dall'arte  dei  poeti,  e  l'espressione  si  discioglieva 
dai  vincoli  del  passato  come  di  tra  il  ghiaccio  infranto 
e  le  disciolte  nevi  invernali  erompono  dal  suolo  le  prime 
gemme  di  primavera. 

Ancora.  È  riconosciuto  ormai  che  lo  stil  nuovo  s'ag- 
gira nel  mondo  spirituale  creato  dalla  dottrina  averroi- 
stica  della  conoscenza,  se  bene  sia  un  averroismo  ri- 
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fuggente  dalle  estreme  illazioni,  che  affermando  l'intel- 
ligenza universale  negano  l'immortalità  e  il  libero  ar- 
bitrio. A  questo  punto  il  Vossler  trovò  che  ancora  una 
volta  la  lirica  tendeva  ad  urtar  contro  la  teologia:  quan- 
do intervenne  a  soccorrerla ,  indicando  una  via  non 
razionalistica  di  conoscenza,  la  mistica  cristiana  e  par- 
ticolarmente francescana.  Una  confusione  di  principi 
mistici  e  razionalisti  era  nello  spirito  del  tempo,  come 
nell'opera  di  alcuni  fra'  più  alti  pensatori.  Larghe  tracce 
se  ne  ravvisano  nel  filosofo  che  ha  maggiore  affinità 
coni  poeti  nostri,  Alberto  Magno:  senza  che  l'affinità 
sia  mai  tale  da  potersi  riconoscere  in  lui  — come  non  si 
può  in  altri — una  diretta  fonte  della  poesia.  Questa 
derivò  l'ispirazione  sua  soltanto  da  un  generale  indi- 
rizzo e  dalle  varie  correnti  del  pensiero  contemporaneo. 
Se  noi  ora,  armati  di  queste  verità,  volessimo  su- 
perare i  confini  della  ricerca,  e  vedere  in  che  misura 
quel  fondo  vagamente  filosofico  di  misticismo  raziona- 
lista, per  dir  cosi,  possa  darci  la  ragione  artistica  dello 
stil  nuovo,  troveremmo  subito  che  le  armi  non  bastano 
all'impresa.  11  problema  rimane  insoluto.  San  Tommaso, 
San  Bonaventura,  Alberto  Magno  non  ci  dicono  in  che 
fosse  originale  e  alta  la  lirica  della  piccola  scuola  fio- 
rentina ,  ne  perchè  nuove  sonassero  quelle  rime  al 
giovane  popolo  di  Toscana.  Gli  spiriti  e  gli  impulsi 
ideali  penetrati  nella  poesia  non  sono  la  poesia  :  rin- 
tracciarli e  definirli  è  preziosa  opera  di  storico  ,  ma 
non  rivela  a  noi  il  segreto  d'  arte  per  cui  lo  stile  di 
Dante  o  del  secondo  Guido  risuona  oggi  ancora  dolce 
e  nuovo  al  nostro  gusto  moderno. 
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Argomento  essenziale  di  novità  filosofica  parve  fi- 
nora la  teoria  dell'amore  in  potenza.  «  Come  lo  foco 
in  cima  del  doppiero  »  ,  così  naturalmente  sta  amore 
in  cuor  gentile.  Da  gentilezza  nasce  amore,  mentre 
nella  più  antica  lirica  d'arte  neolatina  era  gentilezza  il 
fiore  e  il  frutto,  e  amore  il  seme.  La  Scolastica  deter- 
minò questo  concetto  :  stabilì  che  gentilezza  è  dispo- 
sizione, possibilità  di  virtù  —  cioè,  aggiunsero  ì  poeti, 
d'amore. 

Novità  ?  Io  spero  di  poter  mostrare  in  seguito  come 
questo  non  fosse  se  non  il  grave  ammanto  dottrinale 
gettato  sopra  una  semplice  verità  psicologica  già  sco- 
perta dai  trovatori ,  nel  raffinamento  morale  cui  la 
poesia  loro  pervenne  all'età  del  suo  decadere  artistico. 
Recenti  studi  hanno  cominciato  a  lumeggiare  le  affinità 
spirituali  di  alcuni  tardi  trovatori  con  i  poeti  nostri  ; 
chi  penetri  nel  faticoso  e  sottile  artifizio  di  quelle  aride 
rime  che  raramente  illumina  l'arte  del  miglior  tempo  an- 
tico, trova  a  ogni  passo  inattese  armonie  —  come  chi 
aggirandosi  fra  l'intrico  tortuoso  delle  vecchie  strade 
nella  città  papale  di  Provenza  rimane  sorpreso  di  sco- 
prire in  qualche  linea  architettonica  una  frequente  im- 
pronta di  Toscana,  ricordo  del  tempo  in  cui  Avignone 
era  più  italiana  che  provenzale. 

A  codeste  armonie  ha  più  e  meglio  di  ogni  altro 
prestato  l'orecchio  Cesare  de  Lollis:  2)  per  il  quale  «  la 
poesia    trovadorica   non   contribuì  alla  formazione   di 
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quella  nuova  come  materia  tradizionale,  che  vai  quanto 
dir  morta,  ma  in  essa,  viva  ancora  sia  pur  d'una  vita 
stenta,  si  tramutò  per  fatalità  d'evoluzione».  In  quel 
ricordato  affinamento  morale,  mentre  Amore,  infranti 
i  lacci  dei  sensi,  dominava  i  cuori  come  nuova  disci- 
plina morale,  s'offerse  già  ai  poeti  il  problema  psico- 
logico delle  sue  origini  e  della  sua  natura.  Come  nasce 
Amore  ?  Quali  sono  le  sue  vie  segrete  ?  E  la  definizione 
dei  poeti  fu  in  Provenza  «  quale  la  filosofia  del  tempo 
loro  la  consentiva  ».  Le  sottili  argomentazioni  onde  si 
illumina  o  si  oscura  il  mistero  dei  rapporti  tra  occhi, 
cuore,  Amore  nella  tarda  poesia  trovadorica,  spingono 
già  visibili  radici  nel  terreno  dell'aristotelismo  medio- 
evale. E  intanto,  spirito  cortese  chiama  l'amore  un  poeta; 
un  altro ,  provenzale  di  lingua  ma  italiano  di  nascita, 
fa  sentir  nel  suo  verso  quasi  un'anticipata  eco  di  dolce 
stil  nuovo,  cantando  che  Amore  per  destino  deve  na- 
scere in  «  cuor  leale  »  —  il  cor  gentile  del  Guinizelli: 

Foco  d'Amore  in  gentil  cor  s'apprende 
Como  vertute  in  pietra  preziosa. 

«  Non  è  peccato  Amore,  si  legge  in  un  antico  trat- 
tato di  metrica,  che  se  delitto  fosse  l'amare  non  vor- 
rebbe Dio  legar  d'  amore  anche  le  cose  divine  ».  Già 
cominciano,  per  molti  segni,  a  confondersi  sull'oriz- 
zonte lontano  la  terra  e  il  cielo.  Verrà  il  più  cosciente 
artefice  di  quella  rinascita  morale ,  Guglielmo  Monta- 
Dhagol  ,  a  determinare  lo  stil  nuovo  provenzale  nelle 
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sue  massime  che  esaltano  la  purità  dell'amore,  e 
1'  antica  virtù  cavalleresca  volgono  sempre  meglio  in 
astrazione  filosofica,  quale  appare  finalmente  trionfando 
nell'amoroso  trattato  di  Matfre  Ermengau  coi  quale  sem- 
bra chiudersi  ed  esaurirsi  quel  movimento  spirituale. 
Ond'è  che  al  De  Lollis  appare  «  pur  sempre  lecita  l'o- 
pinione che  le  vie  del  cielo  fossero  aperte  alla  poesia 
provenzale  e  che  la  creatura  angelica  dello  stil  novo, 
come  una  crisalide  dal  bozzolo,  uscisse  dal  suo  seno  », 
e  la  riprova  di  ciò  ravvisa  egli  nel  fatto  «  che  anche 
dopo  costituito  nel  suo  definitivo  assetto  il  dolce  stil 
nuovo,  sopravvive  nella  poesia  di  Cavalcanti  e  di  Dante 
la  rappresentazione  d'amore  resa  tradizionale  dai  tro- 
vatori ». 

Non  io  mi  propongo  ora  di  andar  spigolando  tutto 
ciò  che  nella  poesia  provenzale  sembra  anticipare  o 
presagire  V  avvento  del  dolce  stil  nuovo,  sebbene  una 
tal  ricerca,  ampia  e  compieta,  sia  ancora  da  farsi  —  e 
che  si  faccia  mi  par  desiderabile,  avendo  cura  di  ben 
distinguere  i  motivi  dell'amor  cortese  cavalleresco  da 
quelli  che  veramente  hanno  in  sé  un'aura  della  nuova 
poesia  italiana.  Io  voglio  soltanto  penetrare  alcuni  dei 
sottili  avvolgimenti  della  coscienza  medioevale,  i  quali 
resero  possibile  ai  poeti  delle  rime  nuove  di  veder 
svelato  nella  pura  forma  d'  una  giovane  donna  amata 
l'ideale  divino.  Poiché  fra  tutte  le  novità  di  contenuto 
affermate  dalla  vecchia  critica  o  ancor  mantenute  dalla 
recente,  sarebbe  questa  la  più  essenziale.  Ancora  si 
crede  che  Guido  Guinizelli  iniziasse  la  grande  riforma 
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nei  tre  versi  troppo  citati    che  scusano  davanti  a  Dio 
il  suo  amore  terreno: 

....  Tenea  cTangel  sembianza 

che  fosse  del  to  regno, 

non  fea  fallo,  s'eo  li  posi  amanza. 

No:  neanche  questo  ponte  gettato  tra  la  terra  e  il 
cielo ,  nella  chiusa  d'  una  canzone ,  questo  misterioso 
accordo  divino  rivelato  dall'armonia  d'una  serena  crea- 
tura umana,  sono  la  vera  novità  del  dolce  stile.  Per 
altre  vie  più  lontane,  per  altri  porti  men  noti  s'era  ri- 
velato al  pensiero  medioevale  il  mistico  accordo,  fuori 
d'Italia,  prima  che  in  I.talia. 


Perchè  adunque  non  s'ebbe  uno  stil  nuovo  d'oltralpi, 
e  perchè  quella  poesia  in  cui  ad  uno  ad  uno  si  conte- 
nevano i  germi  delle  rime  nostre  fiorentine  del  Due- 
cento venne  a  isterilirsi  miseramente,  allora  che  da  noi 
si  lanciava,  a  volo  la  canzone  giovanile  di  Dante  ?  Ed 
è  veramente  lecito  parlar  di  evoluzione  dalla  Provenza 
alla  Toscana  ? 

All'ipotesi  dell'evoluzione  non  credo  —  anche  se  le 
pagine  che  seguono  parranno  destinate  a  recarle  un 
novello  contributo  —  come  non  credo  al  rinnovamento 
per  opera  della  filosofia. 

Esisteva,  io  penso,  una  tradizione  poetica  la  quale 
dopo  un  luminoso  periodo  di  fioritura  che  ebbe  il  suo 

P.   SàyJ-Lopez  —  Trovatori  «  Poeti.  2 
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centro  nella  Francia  meridionale,  venne  naturalmente 
a  decadere  con  le  condizioni  politiche  e  sociali  che 
l'avevano  prodotta.  Caddero  in  rapido  tramonto  gli 
ideali  cavallereschi,  sulla  gaia  vita  di  corte  s'impose  il 
giogo  pesante  dell'Inquisizione;  agli  antichi  trovatori 
succedevano  i  poeti  nuovi  appartenenti  più  spesso  alle 
classi  borghesi ,  dominati  da  due  correnti  ideali  non 
deboli  né  fugaci  del  secolo  XIII:  il  diffondersi  del  culto 
mariano  con  tutto  ciò  che  ne  derivala  al  valore  so- 
ciale della  donna ,  e  la  tendenza  dottrinale  e  morale. 
Fra  i  trovatori  della  decadenza  e  lo  stil  nuovo  non  è 
provato  un  rapporto  diretto  anche  là  dove  sembrano 
incontrarsi,  e  Dante  pregiò  piuttosto  e  ricordò  e  imitò  \ 
i  massimi  Provenzali  del  secol  d'oro:  ma  sono  le  stesse 
mutate  condizioni  dello  spirito  pubblico  che  agiscono 
con  diverso  effetto  sulla  poesia  di  qua  e  di  là  dal  Varo. 
Volta  a  intentati  sentieri,  la  lirica  d'arte  in  Provenza 
già  sterilita  per  lunga  fecondità  era  destinata  a  finir 
nella  vuota  monotonia  degli  inni  alla  Vergine,  cantati 
con  gli  spiriti  e  le  forme  del  vecchio  amor  profano  ai 
giochi  accademici  di  Tolosa.  Nei  paesi  dov'ella  era 
importata  trovò  invece  un  ritorno  improvviso  di  gio- 
vinezza, durante  quel  secolo  XIII  che  vide  Thibaut  de 
Champagne  nella  Francia  del  Nord,  il  re  Dinis  in  Por- 
togallo ,  Walther  von  der  Vogelweide  in  Germania,  ed 
i  poeti  delle  nuove  rime  fiorentine  in  Italia. 

Qui  il  problema  di  storia  si  fa  problema  d'arte.  La 
materia  si  rinnova  in  espressione  artistica  originale  e 
alta.  Non  la  dottrina  filosofica  del  Cavalcanti,  che  pre- 
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gato  da  ima  donna  disserta  d'amore,  ci  apre  la  via  a 
intendere  i  profondi  contrasti  della  sua  poesia  ;  né  le 
reminiscenze  trovadoriche  ond'è  in  ogni  parte  piena  la 
Vita  Nuova  hanno  acceso  in  Dante  il  puro  ardore  spi- 
rituale e  il  mistico  esaltamento  del  cuore  per  cui  an- 
cora ci  vince  il  fascino  di  quel  romanzo  giovanile.  Il 
mondo  lirico  è  bensì  il  medesimo  che  le  comuni  con- 
dizioni storiche  e  sociali  potevano  aver  determinato 
anche  altrove  in  quel  rapido  e  tumultuoso  dichinare 
dell'età  di  mezzo  ;  ma  i  poeti  del  dolce  stil  nuovo  lo 
trovarono  intero  nell'anima  loro  profonda  senza  il  soc- 
corso delle  carte  altrui ,  e  in  forma  e  lingua  propria 
espressero  quel  che  l'animo  dentro  dettava. 

Alla  poesia  di  Provenza  mancò,  per  rinascere  e  ri- 
fiorire, una  cosa  sola  :  mancò  un  poeta.  L'arte  non  è 
come  quelle  piante  che  si  esauriscono  e  muoiono  dopo 
una  fioritura  ,  e  parlando  di  un  «  genere  »  esaurito  o 
di    una  forma    tramontata    veniamo    a   costruire  false 
astrazioni  senza  contenuto.  Generi,  forme,  scuole  non 
esistono  fuori  delle  anime  d'artisti  che  possono  crearli 
e  rinnovarli  all'  infinito.    Passando  ora  ad  esporre  al- 
cuni antecedenti  della  lirica  dantesca  che  parrebbero 
ravvicinarla  ancor  più  alla  Provenza,  vorrei  bensì  mo- 
strare che  non  s'ebbe  in  quella  alcuna  essenziale  no- 
vità nei  modo  di  concepir  la  donna  angelicata  e  1'  a- 
.more,  ma  che  d'altra  parte  tali  confronti  non  bastano 
davvero  a  spiegar  le  origini  d'  una  apparizione  lette- 
raria   la    quale  si  originò  soltanto  dal  genio  di  Guido 
Cavalcanti  e  del  suo  primo  amico. 
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II. 


La  novità  delle  sue  rime  cominciava  per  Dante  con 
la  canzone  Donne  ch'avete  intelletto  d\  amore,  e  l'es- 
senza ne  rivelò  egli  medesimo  scrivendo: 

....  Io  mi  son  un  che,  quando 

amor  mi  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 

che  detta  dentro,  vo  significando. 

Non  voglio  indugiarmi  sull'interpretazione  de'  versi 
famosi  pe'  quali    fu  palese  a  Bonagiunta    il    «  nodo  », 
che  costui  e  il  Notaro  e  Guittone  trattenne    di  là  dal 
dolce  stil  nuovo.  Certo,  nessun  che  sappia  quale  pro- 
fonda e  ricca  varietà  di  sensi  avesse  per  quegli  spiriti  nu- 
triti «l'astrazioni  dottrinali  la  parola  amore,  vuol  pren- 
derla qui  nel  senso  che  avrebbe  se  pronunziata  da  un 
moderno;  altri  preferirà  di  scegliere  tra  i  sottili  com- 
menti del  Flamini,  del  Cesareo  3)  o  di  men  recenti  chio- 
satori ;  altri  ancora  s'  appagherà    di   trovare    in    quei 
versi  espresso  il  principio  né  filosofico  né  teologico,  ma 
puramente   artistico,  che  seguitò  a  scorgervi  da  ultimo 
il  Jeanroy: 4)  «  que  le  poète  croie  à  son  oeuvre,  qu'  il  y 
mette  tout  son  coeur ,  qu'  il  se  borne  à  écrire  sous  la 
dictée  du  maitre  intérieur  ».  Ma  una  questione  prelimi- 
nare bisogna  risolvere:  perchè  Dante  affermasse  il  nuovo 
pregio    delle   sue    rime    con  una  formula  —  amor   mi 
spira  —  che  nuova  non  è:  tanto  che  presso  i  trovatori 
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poteva  dirsi  un  luogo  comune  codesta  ispirazione  d'A- 
more. Un  poeta,  per  esempio,  ch'egli  udì  poi  piangere 
e  cantare  nel  fuoco  di  Purgatorio  a  cui  s'affinano  le 
anime  lussuriose  ,  gli  diceva  in  vita  con  le  sue  rime 
oscure: 

Amore  mi  spira,  e  le  parole  accorda  con  le  note.  5) 

Di  tali  esempi  non  coglierò  una  facile  messe.  Ma  ri- 
cordate, nel  drappello  «  di  portamenti  e  di  volgari  strani» 
che  figura  nel  Trionfo  petrarchesco  dell'Amore,  il  vec- 
chio Pier  d'Alvernia  ?  Di  lui  è  l'animoso  grido  giovanile: 

Sappiate,  s'io  non  l'amassi  tanto,  non  saprei  fare  canzone 
né  musica  ;  e  non  vorrei  farne,  s'ella  non  fosse.  °) 

E  tutto  il  nuovo  spirito  poetico  di  Dante  aleggia  in 
quattro  versi  del  più  squisito  lirico  provenzale,  Bernardo 
di  Ventadorn  : 


Non  è  maraviglia  s'io  canto  meglio  d'  ogni  altro  cantore  ; 
che  più  trae  il  mio  cuor  verso  Amore,  e  meglio  sono  fatto  a 
suo  comando  ; 

il  quale  anche  sentenziò: 

non  pregio  il  canto  che  dal  core  non  move.  7) 

icor  Guglielmo    Montanhagol  —  per  non  escluder 
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dal  drappello  colui  che  istituì,  se  non  attuò,  lo  stil  novo 
dei  trovatori  : 

Amore  m'ha  dato   sapere,  che  sì  mi  nutre,  ch'io  canterei 
con  arte  pur  s'altri  non  avesse  mai  prima  cantato.  8) 

Un  tal  conoscitore  dei  Provenzali,  qual  era  Danter 
ben  sapeva  come  Amore  avesse  spirato  e  dettato  in  al- 
tre anime  che  la  sua  —  e  di  quelle  anime  gli  parve  es- 
sere il  canto  alto  abbastanza ,  perchè  egli  lo  imitasse 
nella  Vita  Nuova  e  nelle  Rime.  Dal  gorgo  profondo 
della  sua  poesia  affiorano  frequenti  le  reminiscenze  di 
Arnaldo  Daniello,  di  quel  di  Lemosì,  e  forse  d'altri  an- 
cora. Trovatori  comprese  nel  poema  che — ove  si  eccettui 
il  vescovo  di  sanguinosa  fede,  Folchetto  di  Marsiglia  — 
altra  ragione  d'entrarvi  non  avevano  che  V  arte  loro. 
Se  affermando  a  Buonagiunta  l'ispirazione  d'amore 
avesse  voluto  bandire,  di  contro  a  tutta  la  vecchia  tra- 
dizione, nuovi  spiriti  e  forme  nuove  di  poesia,  Dante 
non  si  sarebbe  contentato  dell'  antica  formula  cara  ai. 
trovatori. 

Così  l'intese  Buonagiunta  : 

0  frate,  issa  veggio,  disse,  il  nodo 
che  il  Notaro  e  Guidone  e  me  ritenne 
di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'i'odo. 

De'  Provenzali  tacque,  che  pur  costituivano  con  i 
rimatori  d'Italia  —  si  vegga  il  De  Vulvari  Eloquenlìa  — 
una  sola  famiglia  poetica.  Nelle  parole  di  Dante,  non  è 
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il  creatore  di  un  novello  mondo  lirico  che  oppone  sé 
fieramente  a  tutto  il  passato  :  è  un  poeta  di  arte  raf- 
finata ed  elevata  che  sa  di  ricongiungersi  con  la  grande 
tradizione  interrotta  dei  tempi  migliori,  tradizione  cui 
pochissimo  onore  avean  fatto  i  suoi  predecessori  ita- 
liani. Il  vanto  che  si  attribuisce  a  Guido  Guinizelli  «  di 
essere  tornato  ad  esprimere  con  la  schiettezza  e  col 
calore  nativo  le  impressioni  dirette  della  realtà;  di  aver 
ricominciato  a  cantare,  come  i  Provenzali  migliori, 
quello  che  Amore  dettava  dentro  »  9),  era  pur  vanto  del- 
l'Alighieri e  de*  suoi  più  vicini. 

Che  importa ,  se  quella  realtà  fu  tutta  interiore ,  o 
se  nei  recenti  poeti  si  determinaron  meglio  sentimenti 
ed  espressioni  che  i  fratelli  di  Provenza  appena  intra- 
videro in  un  vago  fluttuar  dell'anima  verso  nuove  vi- 
sioni e  nuovi  cieli  ?  Dopo  la  serie  oscura  dei  rimatori 
italiani,  non  germogliò  un  albero  nuovo  —  ma  l'arbu- 
sto disseccato  rifiorì. 


La  canzone  Donne  eli  avete  intelletto  d'amore  —  la 
prima  canzone  delle  rime  nuove  -  divise  Dante  in  tre 
parti.  «  La  prima  parte  è  proemio  de  le  seguenti  pa- 
role ;  la  seconda  è  lo  'ritento  trattato  ;  la  terza  è  quasi 
una  serviziale  de  le  precedenti  parole  ».  Lo  'ritento 
trattato  ,  che  è  come  dire  la  sostanziai  materia  della 
canzone,  si  divide  a  sua  volta  in  due  parti:  «Ne  la 
prima  dico  che  di  lei  (di  Beatrice)  si  comprende  in 
cielo  ;  ne  la  seconda   dico  che    di  lei  si  comprende  in 
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terra».  Due  parti  intimamente  congiunte,  perchè  nel 
desiderio  di  Beatrice  vengono  quasi  a  confondersi  e  terra 
e  cielo:  ma  la  seconda  par  derivare  dalla  prima,  nel 
senso  che  i  prodigiosi  effetti  della  Gentilissima  sui 
cuori  umani  sono  opera  della  sua  natura  celeste  ,  e 
però  si  rivela  ella  agli  umani  qual  fulgida  creatura  di 
paradiso.  Or  se  la  morte  che  aleggia  come  un  vicino 
presentimento  su  queste  strofe  è  l'assunzione  al  naturai 
luogo  di  colei  ch'è  «  desiata  in  sommo  cielo  »,  qual  via 
percorse  l'ideale  femminino  per  giungere  a  sì  alto  segno 
nella  visione  poetica  del  Bolognese  e  di  Dante  ? 

Tornano  primi  alia  mente  i  pianti  provenzali  in 
morte  di  donna  amata  o  di  signora.  Abbiamo  le  can- 
zoni funebri  di  Gavaudan  per  l'amata,  di  Pons  de  Cap- 
duelh  per  Azalai's  de  Mercoeur,  di  Aimeric  de  Pegulhan 
per  Beatrice  d'Este,  di  Lanfranco  Oigala  per  Berlenda 
moglie  di  Moroello  Malaspina ,  e  inline  di  Bonifazio 
Calvo  per  dama  sconosciuta  :  due  voci  italiane  in  lin- 
gua straniera,  queste  ultime,  con  cui  si  apre  la  lunga 
serie  di  poeti  che  di  qua  dalle  Alpi  effusero  in  rima  lo 
stesso  dolore.  i0)  Dolore  che  si  manifesta  per  tutti  con 
breve  e  incisiva  violenza,  nel  desiderio  di  morte,  nella 
rinunzia,  a  ogni  gioia  futura,  nella  cieca  ribellione  con- 
tro ogni  possibile  sollievo. 

Di  tutti  i  miseri  son  io  quello  che  ha  dolore  e  tormento, 
sì  che  vorrei  morire,  tanto  sono  smarrito  . . .  Altro  non  posso  se 
non  lasciare  ogni  gioia;  prendo  commiato  dal  canto,  e  piango, 
e  mi  lamento,  e  i  sospiri  del  cuore  m'han  messo  per  lei  in 
angoscioso  martirio. 


il 
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Così  canta  Pons  de  Capduelh,  del  quale  si  pensò  che 
per  la  sventura  si  facesse  crociato  in  Terrasanta.  Se 
il  verde  ritiro  di  Valchiusa  suggeriva  conforto  di  dolci 
visioni  al  Petrarca,  «  uè  fiore  né  foglia  »  ha  il  potere 
d'alleviar  il  dolore  per  cui  Bonifazio  Calvo  odia  quanto 
soleva  innanzi  rallegrarlo  :  —  «  e  s'io,  misero,  esclama, 
sapessi  trovare  tal  morte  che  a  me  fosse  più  dolorosa 
della  vita,  senza  tardare  m'ucciderei!  »  —  Come  Arnaldo 
Daniello  che  nel  Purgatorio  «  piange  e  va  cantando  », 
fa  Lanfranco  Cigala,  sebbene  la  sua  angoscia  per  la  no- 
bile signora  morta  manchi  di  note  propriamente  perso- 
nali e  si  confonda  nel  dolore  del  popolo. 

«  Morto  è  ciò  che  di  più  caro  era  nel  mondo,  e  ciò  per  cui 
avevan  pregio  i  migliori,  e  ciò  che  i  poeti  cantavano  in  lode 
d'amore  .  .  .  Nessun  la  vide  o  la  conobbe  per  fama,  che  lei 
non  prendesse  a  sua  signora,  perchè  ella,  faceva  con  gioia  e 
con  dolcezza  acquistar  pregio  a'  villani  e  ahlnare  i  valenti  >x  ll) 

Spira  già  in  questi  versi  un'aura   dello   stil  nuovo 

che  pochi  anni  dopo  -  la  canzone  fu  scritta  fra  il  1273 
e  il  1281— sarebbe  fiorito,  nella  giovane  poesia  to- 
scana; e  Dante  ben  conoscerà  pur  quella  dolorosa 
tenebra  del  cuore  che  faceva  esclamare  a  Bonifazio 
Calvo  :  —  «  tutto  il  mondo  dovrebbe  uccidersi,  morta  è 
Madonna  per  cui  salivano  pregio  e  valore  »  —  come  in- 
vece tutto  il  mondo  s'era  rallegrato  della  bella  amica 
di  Qavaudan.  Ma  in  cosa  di  più  alta  importanza  anti- 
cipano il  dolce  stil  nuovo  questi  canti   provenzali  :  nei 


1(1 
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trasformare  L'antico  voto  di  salvezza  celeste,  tradizio- 
nale per  tal  genere  di  poesia,  in  un  modo  che  rasso- 
miglia grandemente  all'apoteosi  paradisiaca  di  Beatrice 
nella  canzone  Donne  eh''  avete.  Se  da  questa  canzone 
ha  principio  lo  stii  nuovo,  bisognerà  convenire  che  la 
novità  di  esso  non  sta  nel  concetto  della  donna  ange- 
licata,  perchè  già  la  poesia  della  decadenza  provenzale 
s'era  mossa  per  quel  cammino  spintavi  dal  contempo- 
raneo decader  del  mondo  cavalleresco  e  dalle  nuove 
tendenze  morali  e  religiose  che  governaron  nel  secolo 
decimoterzo  le  coscienze  neolatine  :  si  legga  solamente 
questa  strofa  provenzale  di  un  poeta  italiano  che  visse 
nei  primi  decenni  della  seconda  metà  del  Dugento  e 
nessun  diretto  vincolo  ebbe  con  l'evoluzione  o  rivolu- 
zione delia  poesia  toscana  : 

Tanto  era  Madonna  diritta  in  ogni  ben  fare  e  ben  dire, 
ch'io  non  prego  Dio  che  raccolga  in  paradiso.  Non  sospiro  già 
né  piango  per  timore  ch'Egli  l'abbia  posta  in  vii  luogo:  che 
al  mio  parere  non  sarebbe  il  paradiso  punto  compiuto  di  gen- 
tilezza senza  di  lei.  Ond'io  non  temo  che  il  Signore  non  l'ab- 
bia presa  accanto  a  sé,  e  piango  solo  perchè  son  lungi  da  lei  i2). 

Così  cantava  Bonifazio  Calvo;  e  l'altro  italiano,  il  Ci- 
gala,  per  la  contessa  d'Este  :  —  «  Non  bastava  a  lei  una 
contea;  Dio  volle  che  regnasse  nel  cielo  ...  e  benché 
qui  ne  rimanga  gran  danno,  gli  angeli  ne  la  porteranno 
cantando.  13)  »  —  Ma  Pons  de  Capduelh  immagina  tutta 
una  vivace  scena  di   paradiso. 
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Ora  possiam  sapere  che  gli  angeli  son  di  sua  morte  al- 
legri e  gioiosi  .  .  .  perchè  ella  è  nel  ricco  palagio  del  cielo  tra 
gigli,  rose  e  giaggioli,  lei  laudano  gli  angeli  con  festa  e  con 

canto,  e  Dio  deve  assiderla  in  paradiso  più  alta  di  tutte. 14) 

Similmente  Gavaudaii  vuol  coronata  tra  le  vergini  e 
lodata  dagli  angeli  la  donna  morta  che  trasse  dal  suo 
cuore  così  disadorna  ed  efficace  piena  di  dolore. 

La  «  morte  villana  »,  come  nel  verso  di  Jehan  Erars 

JMors,  vilaine  es,  en  toi  n' a  gentillece  ;  l5) 

il  secolo  smarrito  da  cui  si  diparte  cortesia,  la  gioia 
degli  Angeli  per  la  sorella  ritrovata,  la  scena  traspo- 
sta con  drammatico  impeto  nel  cielo  :  tutto  ci  riconduce 
alla  Vita  Nuova.  Il  dolore  che  da  un  petto  d'uomo  sem- 
bra dilatarsi  nell'universo  avvolgendo  tutte  le  persone 
e  le  cose  del  mondo,  spegnendo  ogni  luce  e  ogni  spe- 
ranza, era  già  in  questi  canti  prima  che  nelle  mura 
pensose  di  Firenze  dopo  morta  Beatrice.  Qualcuna, 
come  la  contessa  Malaspina,  fu  pianta  come  signora  della 
terra,  e  il  comune  beneficio  che  da  lei  veniva  a  quanti 
la  mirassero  è  forse  ancora  un  po'  diverso  da  quello 
che  produrrà  Beatrice,  signora  non  d'altro  che  di  gen- 
tilezza e  di  grazia.  Ma  la  differenza  è  più  apparente 
che  reale  :  perchè  la  virtù  di  una  dama  feudale  capace 
di  far  valere  i  villani,  e  affinare  i  valenti,  è  concepita 
come  azione  morale  indipendente  dal  grado  di  lei,  e 
L'altezza  quasi  divina  dell'invocata  si  stacca  dalla  sua 
grandezza  terrena.  E  tuttavia  palese  che  nel  pianto  me- 
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dioevale  codesto  motivo  di  un  dolore  esteso  all'universo 
intero  dovè  sorgere  e  svolgersi  dappprima  nei  canti  in 
morte  del  signore.  l(i) 

Dei  poeti  ricordati,  due  sono  italiani,  e  di  età  ben 
tarda:  Bonifazio  Calvo  e  Lanfranco  Cigala.  Del  primo 
non  sappiamo  quando  scrivesse  il  suo  pianto  ;  quello, 
del  secondo  sarà  stato  composto  prima  del  1281.  17) 
Ma  sono,  e  l'uno  e  l'altro  ,  continuatori  ben  legittimi 
della  lirica  provenzale,  e  ad  entrambi  può  riferirsi  quel 
che  di  Lanfranco  Cigala  scrisse  il  De  Lollis  :  che  se 
«  come  poeta  null'altro  onore  ambiva  se  non  quello  di 
pareggiare  i  buoni  modelli  di  Provenza,  e  non  senti 
certo  gl'influssi  de'  poeti  italiani  che  già  a  suo  tempo 
poteron  cimentarsi  nell'idioma  nativo,  appar  già  in 
grado  di  ritrarre  gli  effetti  d'  amore  con  una  finezza 
e  franchezza  che  fan  pensare  ai  poeti  del  dolce  stil 
nuovo  anziché  a  quelli  di  Provenza.  »  1S)  Bonifazio  Calvo 
non  fu  abbondante  nella  lirica  d'amore,  ma  seppe  trovare 
una  strofa  come  questa,  che  pur  nella  sciatteria  della 
traduzione  appena  ritmica  conserva  un'ombra  di  profumo: 

Ben  fu  profondo  il  desio 
clie  s'assise  nel  mio  cuore, 
quando  la  vidi  ridere  negli  occhi, 
pensosa,  con  molti  sospiri, 
cambiando  dei  colori  più  di  mille  ; 
sì  che  un  dolce  dolore 
mi  venne  nel  cor,  che  soffrire 
mi  fa,  senz'aver  male.  ì9) 
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Ci  sovviene  di  un  dolore  diverso,  ma  egualmente 
vago  e  ugualmente  vero,  nel  Verlaine  : 

(Test  bien  la  pire  peine 
de  ne  savoir  pourquoi, 
sans  amour  et  sans  baine, 
mon  coeur  a  tant  de  peine. 

Non  più  1'  amor  cortese  convenzionale  e  nemmen 
l'altro,  non  meno  convenzionale  nella  sua  voluta  pu- 
rità, che  venne  a  sostituirlo  :  ma  quei  senso  indistinto 
e  profondo  di  un  dqj.ore  senza  perchè,  quale  seppe  rap- 
presentare l'arte  più  fine  dello  stil  nuovo.  È  stil  nuovo 
anche  questo,  forse,  perchè  è  poesia. 


* 


Ma  anche  fuor  dei  canti  di  morte,  possiamo  già  tro- 
vare in  Provenza  donne  terrene  che  hanno  in  sé  una 
vaga  aura  di  cielo.  Per  Guglielmo  Montanhagol  l'amata 
era  una  beatrice  dal  cielo  discesa  a  mostrar  miracolo 
in  terra;  20)  «perchè  a  pena  si  crede  umana  la  sua 
gentilezza  ».  La  scusa  di  Guido  Guinizelli  in  risposta  al 
rimprovero  divino  non  può  davvero  esser  ravvicinata 
a  quel  luogo  dove  Pons  de  Capduelh  si  vanta  che 
pur  nella  preghiera  lo  vinca  il  pensiero  d'  amore;  21) 
ma  non  ha  forse  un  soffio  di  dottrine  vagamente  pla- 
toniche Uc  de  Saint  Circ,  quando  chiede  a  una  bella  di 
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dura  mercede  di  consentirgli  questo  sol  frutto  d'amore, 
ch'egli  «  per  lei  intenda  al  cielo  »  ?  22) 

Voci  isolate ,  e  poche  :  ma  è  un'anima  nuova  che 
parla  con  esse  —  l'anima  dei  futuri  poeti  fiorentini.  Meno 
significanti,  e  pure  non  inutili  a  ricordare  sono  le  im- 
magini che  in  qualche  modo  ravvicinano  Dio  alla  per- 
sona viva  femminile. 

Prima  che  per  il  Guinizelli ,  «  tenea  d'  angel  sem- 
bianza» l'amata  per  Guglielmo  di  S.  Gregorio  2-),e  la 
stessa  espressione  ricorre  pur,  come  è  noto,  in  qual- 
che più  antico  italiano.  Gran  numero  di  donne  rende- 
rebbe Dio  pregiate,  se  fra  loro  dividesse  il  pregio  di 
quella  amata  da  Arnaldo  di  Maruelh  ;  a  lei,  gentilis- 
sima, Dio  donò  signoria  e  conoscenza.  Quella  di  Pisto- 
ieta  fu  fatta  da  Dio  sì  avvenente  che  non  si  nòta  in  lei 
mancanza  veruna.  2i)  Se  Dante  —  i  versi  43-6  della  can- 
zone vogliono  esser  qui  ricordati,  sebbene  appartengano 
alla  seconda  parte  — scrive  : 

Dice  di  lei  Amor  :  «  Cosa  mortale 
come  esser  può  sì  adorna  e  sì  pura?» 
Poi  la  riguarda,  e  fra  sé  stesso  giura 
che  Dio  ne  'ntenda  di  far  cosa  nova, 

il  giuramento  d'Amore  rinnova  l'antica  laude  di  molti 
altri  poeti  amanti.  Non  provenzale,  ma  da'  Provenzali 
ispirato,  e  più  d'una  volta  ammesso  agli  onori  dei  ri- 
cordo nel  De  Valgavi  Eloquentia ,  è  quel  sire  di  Na- 
varra  che  il  Grò  ber  novera  tra'  poeti  capaci  «  die  Gè- 
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liebte  zurn  Marienbild  zu  verklàren  ». 25)  Quasi  sempre, 
Thibaut  è  tutt*  altro  che  mistico  :  caldamente,  aperta- 
mente sensuale,  appassionato  per  un  bel  corpo  di  donna, 
ricco  di  moti  e  di  sentimenti  umani  con  immagini  non 
tutte  convenzionali,  per  quanto  la  sua  ispirazione  stia 
rinchiusa  nei  ceppi  dell'  eterno  dolore  per  la  fiamma 
non  corrisposta.  E  pure,  anch'  egli  congiunge  al  pen- 
siero dell'amata  il  pensiero  di  Dio  ! 

Ja  la  flst  Diex  por  faire  rnerveiilier 
tous  ceus  à  qui  eie  veult  faire  joie.  26) 

Amours  me  nst  une  grande  courtoisie 
quant  en  tei  lieu  voult  ìnon  cuer  employer 
où  Diex  a  mis  de  s:es  biens  tei  partie 
que  toz  li  rnons  i  auroit  que  prisier,  21) 

De  li  a  Diex  le  siede  enluminé.  28) 

Un'altra  canzone,  che  dantescamente  incomincia 

Tuit  mi  désir,  tuit  mi  grief  torment 
viennent  de  là  où  sont  tuit  mi  pensé, 

seguita  poi  così: 

Tout  osbahis  me  vois  en  merveillant 
où  Diex  a  prise  si  estrange  beauté. 
Quant  il  la  mist  <?a  jus  entre  la  gent 
molt  nos  en  fist  grant  débonaireté. 
Trestout  le  monde  en  a  enluminé  ; 
de  sa  valor  son  tuit  li  bien  si  grant, 
nuls  ne  la  voit,  qu'  il  ne  l'en  die  autant. 
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Qui  la  poroit  sovent  ramentevoìr, 
ja  n'auroit  mal:  ne  Festuet  guérir; 
car  elle  fait  tous  ceauls  miels  valoir 
que  elle  veult  de  bon  cuer  acoillir.  29) 

In  rima  toscana,  questi  versi  darebbero  un  alato  e 
mistico  sonetto  di  pura  esaltazione  spirituale.  0  perchè 
vorremo  ostinarci  a  scorgere  tanta  improvvisa  novità 
in  tre  versi  del  Guinizelli ,  trascurando  di  cercar  più 
lontano  queste  ancor  timide  oscillazioni  dell'anima  verso 
un  più  alto  ideale  d'amore,  che  in  varia  misura  s'  an- 
nunziavano per  tutto  l'Occidente  ?  Era  tutto  un  largo 
movimento  spiritualistico  ,  che  in  un  tardo  rimatore 
provenzale  del  secolo  decimoquarto  —  dallo  stil  nuovo 
italiano  lontanissimo  —  avrebbe  finito  col  generar  que- 
sta singoiar  teologia  sentimentale: 

Dio  ha  fatto  madonna  di  bella  forma  e  di  corpo  avvenente, 
umile  e  cortese.  Penso  che  certo  in  lei  spirò  lo  Spirito  Santo.  30) 

Ma  accanto  al  sire  di  Navarra  vuol  piuttosto  stare 
un  piccolo  gentiluomo  del  Mezzogiorno,  Pons  de  Cap- 
duelh  : 

Dio  che  la  fece  tanto  bella  e  valente,  la  salvi  e  conservi 
a  lei  il  suo  ricco  pregio.  Uomo  sì  duro  non  è,  che  a  vederla 
non  le  porti  onore  :  ognuno  si  va  migliorando  come  conviene 
a  senno  ed  a  valore.  Perchè  ella  fa  piacere  i  suoi  fatti  a  tutta 
gente,  ed  a'  migliori  è  più  gradita;  dal  fallire  si  guarda  in 
ogni     cosa.  81) 
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Queste  donne  sono  già  partecipi  della  divinità.  Le 
\  rare  voci  disperse  nella  lirica. occitanica  si  fecero  coro 
nel  dolce  stil  nuovo  ;  ma  la  via  era  segnata,  e  tutta  la 
filosofia  che  i  nostri  poeti  appresero  dai  Padri  o  da  altri 
non  aggiungerà  nulla  a  tale  concezione  della  donna  e 
dell'amore. 

Siamo  così  venuti ,  senz'  accorgercene,  a  toccar  la 
materia  ond'è  costituita,  nella  canzone  di  Dante,  1'  apo- 
teosi terrena  di  Beatrice  dopo  l'apoteosi  celeste. 


Per  qualcuno,  l'amore  ideale  in  poesia  è  un  effetto 
dell'Inquisizione  istituita  il  1233  nella  Francia  meridio- 
nale :  32)  come  essa  condannava  le  pratiche  dell'  amor 
cortese,  così  dovè  proibirne  l'espressione.  Ma  in  verità, 
lungi  dal  piegarsi  al  giogo,  la  lirica  di  quel  periodo  si 
volge  assidua  con  lamentoso  rimpianto  alla  tradizione, 
alla  gioiosa  vita  feudale  ora  spenta,  cui  essa  medesima 
non  sopravvive  se  non  quale  una  pallida  ombra.  Come 
tanti  altri,  anche  Montanhagol  si  fa  eco  di  quel  lamento, 
e  canta  contro  la  nuova  società  che  infrange  l'antica 
cortesia,  impreca  a  chierici  e  predicatori  i  quali  vietano 
ciò  che  lor  non  si  conviene  :  ma  egli  intanto  subisce  il 
nuovo  stato  di  cose,  e  dal  vecchio  amore  poetico  nu- 
trito d'espressioni  tolte  a'  rapporti  feudali  erompono  i 
sentimenti  nuovi  in    armonia  con    una  diversa  conce- 
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zione  della  vita  —  non  più  cavalleresca ,  ma  morale. 
Egli  aveva  un  antesignano  nel  monaco  di  Montandon, 
che  ancor  sul  finire  del  secolo  XII,  a  giudicar  dai  fram- 
menti che  ce  ne  ha  lasciato  Francesco  da  Barberino, 
esprimeva  concetti  amorosi  affini  ai  suoi.  Adunque  non 
è  tanto  an'azione  diretta  dell'Inquisizione  quanto  la  na- 
turai conseguenza  di  un  novello  indirizzo  degli  spiriti; 
sì  che  quel  moto  s'ebbe  poi  quasi  contemporaneamente 
anche  fuor  della  Francia  meridionale.  Grace  Brulé  vec- 
chio esalta  in  tre  discordi  la  santità  dell'amore  33);  Rei- 
mar  von  Zweter  che  poetò  in  Germania  fin  verso  il 
1250  paragona  una  bella  donna  al  Graal,  cui  nessuno 
può  appressarsi  che  non  abbia  nel  cuore  la  più  lim- 
pida purità. 

In  generale,  chi  guardi  sottilmente  al  più  tardo  pe- 
riodo dell'arte  provenzale,  ma  può  a  meno  d' intrave- 
dere un  qualche  rapporto  tra  la  poesia  d'amore  caval- 
leresco e  la  lirica  religiosa.  La  guerra  mossa  da  Roma, 
di  cui  furon  strumento  i  Francesi  del  Nord,  contro  l'e- 
resia albigese  negante  il  culto  alla  Vergine,  ebbe  per 
reazione  un  improvviso  e  largo  fiorire  di  quel  culto, 
allor  che  gli  Albigesi  furono  distrutti  o  dispersi,  ed  i 
Domenicani  tennero  l'impero  delle  belle  contrade  me- 
ridionali; si  che  nel  tramonto  della  lirica  cavalleresca 
ebbe  uno  slancio  nuovo  la  poesia  mariana.  Mentre  Piero 
d'Alvernia  e  Folchetlo  di  Marsiglia  non  avevano  neppur 
nominata  la  Vergine  nei  loro  canti  religiosi,  questa  fu 
col  proceder  del  secolo  XIII  la  maggior  musa  dei  tro- 
vatori, ed  unica  Musa  più  tardi,  quando  la  morta  poe- 
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sia  fu  coltivata  come  gioco  accademico  a  Tolosa  dal 
Concistoro  della  Gaja  Scienza,  il  quale  vietò  di  cantare 
altra  donna  che  la  Madonna.  Già  innanzi  s'  era  a  lei 
rivolto  il  linguaggio  convenzionale  dell'  amor  cavalle- 
resco, cantandola  ora  in  modo  aperto  ed  or  velatamente 
con  le  forme  e  i  modi  usati  in  quello ,  come  fecero 
Pietro  Guglielmo  di  Luzerna,  Lanfranco  Cigala ,  Fol- 
chetto  di  Lunel ,  Bernardo  d'  Auriac,  Giraldo  Riquier. 
Sono  poeti  della  decadenza ,  a  cui  ben  s'  addiceva  la 
sottigliezza  dell'  artifìcio  ;  e  se  artisticamente  le  lor 
canzoni  non  hanno  altro  valore  che  di  curiosità  storica, 
importano  a  notare  come  la  poesia  religiosa  e  la  poesia 
d'amore  avessero  realmente  una  reciproca  azione,  quale 
si  vide  fra  noi  nel  sonetto  del  Cavalcanti  : 

Una  figura  della  donna  mia 
s'adora,  Guido,  a  San  Michele  in  Orto, 
che  di  bella  sembianza,  onesta  e  pia, 
de'  peccatori  è  gran  rifugio  e  porto. 

Se  Nicola  Pisano  ebbe  innanzi  al  sarcofago  di  Fedra 
nel  cimitero  di  Pisa  una  così  possente  rivelazione  della 
bellezza  antica  da  imprimere  alla  sua  Vergine  scolpita 
pel  Battistero  le  fattezze  di  Fedra,  quei  poeti  diedero 
invece  alle  lor  donne  i  lineamenti  morali  della  Vergine. 
Ogni  trovatore  assicura  —  dirà  con  ironia  Arnaldo  di 
Maruelh  —  che  la  sua  donna  è  di  tutte  la  più  gentile; 
ma  questa  gentilezza  si  venne  determinando  e  subli- 
mando nelle  più  pure  qualità    spirituali.    «  Non  esistè 
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in  verità  così  umile  creatura»,  si  legge  della  Vergine; 3i) 
ed  è  curioso  vedere  che  non  solo  presso  i  tardi  tro- 
vatori, ma  anche  per  taluni  del  miglior  tempo  le  donne 
sono  coronate  e  vestite  d'  umiltà.  Umile  e  franca  è  il 
Bel  Cavaliere  di  Rambaldo  di  Vaqueiras  35)  come  l'a- 
mata   di    Arnaldo    di   Maruelh  ;  3G)  umile  e  orgogliosa 
quella  di  Aimerico  di  Belenoi,  37)  umile  sembiante  scor- 
gono   nelle    donne  loro  Gaucelmo  Faidit  38)  e  Barto- 
lomeo Zorzi.  39)  Facile  sarebbe  accrescere  quest'umile 
schiera  di  beatrici,  e  se  Bernardo  de  Panasac  nei  più 
remoti  e  pallidi  riflessi  tardivi  della  poesia  provenzale 
canterà    ancora    dell'  «  umile    franco  soave  »  cuor  di 
Maria,  codesto  cuore  divino  era  pure  stato  il  cuor  ter- 
reno di  cento  donne  esaltate  dalla  poesia  e  dall'amore. 4u) 
Così  vengono  a  sostituirsi  nell'uomo  ,  tramontando 
la  vita  feudale,  le  virtù  morali  a  quelle  cavalleresche 
della  cortesia,  della  generosità,  del  valore.  Altri,  come 
vedemmo,  ha  creduto  che  se  l'amore  fu  in  tutta  la  li- 
rica di  corte  e  nell'epopea  romanzesca  d'oil— cui  ave- 
va il  Mezzogiorno  trasmesse  le  sue  sottili  raffinatezze 
erotiche  —  considerato  qual  fonte  di  gentilezza,  furon 
primi   gli   Italiani  a  presupporre  questa  come  naturai 
fondamento  d'amore.  Distinzione  sottile,  che  forse  non 
avrebbe  molta  importanza  anche  se  in  tutto  vera,  per- 
chè una  volta  congiunti  i  concetti   di    amore  e  genti- 
lezza, il  principio  filosofico  di  Guido  Guinizelli  poteva 
rampollarne  come  uno  svolgimento  naturale;  ma  vera 
non  è.  Secondo  Piero  Cardenal,  in  un  luogo  più  volte 
da  altri  citato  ,  Amore  «  muove  da  grande  lealtà  e  da 
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franco  cuor  gentile  e  bene  appreso  »;  nota  è  pure  una 
affermazione  consimile  in  Lanfranco  Cigala.  Il  concetto 
medesimo  espresse  anche  il  re  di  Navarra,  in  forma 
che  ricorda  vagamente  il  principio  della  canzone  di 
Guido  : 

De  fine  amors  vient  science  et  bonté, 
et  amors  vient  de  ces  deux  autressi, 
li  treis  fon  un;  que  bien  L'ai  éprouvé, 
ja  ne  seront  à  nul  jor  départi    4i) 

Amore  non  solamente  cagione,  ma  effetto  di  scienza 
e  bontà:  affermazione  notevole  anche  per  la  parte  fatta 
al  sapere  nella  nobiltà  umana. 

Di  quali  effetti  morali  non  era  capace  un  tale  amore? 
«  Tuttodì  miglioro  e  m'affino,  poi  che  servo  la  più  gen- 
tile del  mondo  »,  canta  un  poeta  che  a  Dante  fu  caro; 42) 
e  di  codesto  migliorare  e  purificarsi  non  occorre  dav- 
vero raccogliere  esempi.  Meri  frequente,  e  tuttavia  non 
ignoto,  fu  il  concetto  di  un  influsso  benefico  esercitato 
dalla  donna  non  pur  sull'amatore,  ma  su  quanti  l'avvi- 
cinano o  in  generale  su  tutto  il  «  secolo  » ,  nel  modo 
che  squisitamente  esprime  il  veneziano  Zorzi:  «così  come 
d'un  frutto  s'abbellisce  un  orto,  di  lei  s'avvantaggia  il 
secol  tutto  ».  4;i)  «  De  haut  cuer  descent  haute  bonté  », 
canta  un  francese  ;  /l4)  e  non  usciva  dalla  tradizione 
provenzale  il  troverò  Gilberto  di  Berneville: 
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Ainsi  vos  di,  qui  forvoie  eri  outrage, 
en  fausseté,  en  penser  iblement, 
s'il  veut  en  bien  muer  son  fol  usage 
voist  esgarder  le  bel  contenement 
et  la  valor  de  la  très  bone  et  sage; 
ravoiiés  ert  en  bon  ensaignement, 
com  marinier  à  qui  Testoile  aprent 
parmi  la  mer  le  plus  seùr  passage.  43) 


Stella  nel  mare  della  vita ,  la  donna  non  s'appaga 
dell'  antica  virtù  già  nota  a  quegli  che  molte  donne 
ingannò  —  Guglielmo  di  Poitiers  —  per  la  quale  ella 
può  «far  cortese  il  più  villano  o  anche,  all'opposto, 
ogni  cortese  rendere  villano  !  »  4G)  L' immagine  onde 
Cercamondo  vantava  la  sua  dama  risplendente  di  pro- 
pria luce  come  un  faro  nel  mondo  oscuro, 47)  potrà  nel 
secolo  XIV  venir  ricondotta  alla  Vergine,  «  chiaro  lu- 
me che  di  bellezza  illumina  il  mondo  ».  48) 

È  ben  naturale  ancora  che  presso  tali  donne  tacesse 
la  gelosia,  e  il  poeta  si  rallegrasse  anzi  di  vederle  do- 
minar tutti  i  cuori.  Se  il  Riquier  diceva  della  Vergine: 
«  Non  sono  geloso  ,  anzi  m'  allegro  d'altri  che  voglia 
amore  da  lei  che  amo,  e  forte  mi  spiace  chi  non  la 
degna  d'  amare ,  perchè  credo  venga  dal  suo  amore 
ogni  bene  »,  49)  esprimeva  un  sentimento  che  i  poeti 
del  dolce  stil  nuovo  conservarono  pur  nell'  amore ,  e 
non  essi  soltanto.  Già  il  vecchio  Pier  d'Alvernia  aveva 
con  altri  scoperto  questo  spiritual  segreto  d'amore;  50) 
né  va  dimenticato  che  religione  della  Vergine  e  amore 
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di  donna  trovarono  nel  verso  di   Giraldo    Riquer  co- 
muni gli  accenti  e  le  note. 


*  * 


I  trovatori  sentirono  dunque  la  tristezza  aleggiante 
sull'amore,  conobbero  il  muto  sgomento,  il  tremito  pau- 
roso innanzi  alle  umili  e  alte  creature;  videro  in  que- 
ste con  occhi  misticamente  innamorati  una  squisita 
opera  di  Dio,  una  secura  guida  sulle  vie  del  bene;  nella 
pura  forma  femminile  scorsero  talvolta  riflesso  un 
raggio  di  virtù  e  di  luce  divina.  E  d'altra  parte  la  poe- 
sia si  fece  intanto  astrusa  e  sottile;  discusse,  definì  la 
natura  d'Amore,  ne  indagò  l'origine  e  i  mezzi,  ne  trasse 
personificazioni  e  allegorie  —  mentre  in  Germania  in- 
vece la  fresca  Musa  di  Walther  von  der  Vogelweide 
rispondeva  semplicemente  umana  alla  domanda  «  Was 
ist  Minne?  »  Ohe  cosa  è  Amore  ?,  così  : 

Minn'ist  zweier  Herzen  Fieude, 

Amore  è  gioia  di  due  cuori.  —  Ai  trovatori  antichi, 
erranti  a  mendicar  di  corte  in  corte  il  favore  signorile, 
o  signori  essi  medesimi  e  centro  di  vita  cavalleresca, 
lentamente  succedono,  come  In  Italia,  poeti  borghesi. 
Perchè,  a  quel  punto,  non  sorse  da  quella  vecchia  arte 
un  artista  nuovo  ?  Quando  noi  studiamo  l'evoluzione 
e  le  vicende  d'una  letteratura  ci  accade  troppo  sovente 
di  considerarla  come  qualcosa  che  abbia  un'esistenza 
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a  sè,  indipendente  quasi  dall'  intelletto  degli  scrittori. 
Ora ,  il  fatto  semplice  è  questo  ,  che  somiglia  a  una 
massima  del  signor  de  la  Palisse  :  non  si  ebbe  più 
poesia  provenzale  perchè  non  s'ebbero  più  poeti  pro- 
venzali. Quei  pochi  che  si  ostinavano  malamente  a  can- 
tare, erano  oppressi  da  due  forze  nemiche:  la  necessità, 
in  cui  credevano,  di  dover  restare  nel  solco  tracciato 
dai  predecessori ,  modulando  variazioni  intorno  a  un 
contenuto  cui  non  rispondeva  più  alcuna  realtà  psico- 
logica o  sociale  ;  e  l'altra  necessità  più  disgraziata  di 
esser  tenuti  a  rispettare  un  potere  religioso  in  cui 
anche  credevano,  forse,  ma  solo  fino  a  un  certo  punto, 
e  non  tale  da  infiammarli  di  ispirazioni  novelle. 

E  in  Italia  ?  Presentimenti  di  stil  nuovo  ebbe  Guit- 
tone;  rapida  visione  di  donna  incielata  sorrise  un  mo- 
mento al  primo  Guido.  Ma  queste  faville  senza  fulgore 
sarebbero  ben  presto  svanite  nell'aere  buio  della  pri- 
ma poesia  cortigiana  d'Italia,  se  non  fossero  andate  a 
posarsi  nella  fantasia  dell'altro  Guido  e  di  Dante.  Erano, 
l'uno  e  l'altro,  poeti  filosofi,  ma  più  valse  loro  essere 
poeti  artisti.  Ruppero,  l'uno  e  l'altro,  con  la  tradizione 
dei  predecessori  italiani;  alimentarono  il  verso  d'imma- 
gini e  di  sentimenti  appresi  nella  solitudine  intima 
dell'anima  e  non  sulle  carte  dei  dicitori  in  rima.  La 
nuova^  ispirazione  adagiarono  in  lingua  nuova,  get- 
tando lungi  da  sè  il  ciarpame  del  vecchio  linguaggio 
convenzionale  nutrito  di  parole  scolorite,  di  rime  an- 
tiquate, di  suoni  provinciali  e  di  voci  provenzali.  Ebbe 
ognuno  il  suo  proprio  mondo  interiore  di  visioni,  e  lo 
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espresse.  Furono  essi  il  dolce_sti_l  nuovo,  che  con  essi 
morì  —  gli  altri  minori  li  circondano  appena  illuminati 
da  un  fugace  riverbero. 

E  intanto  già  da  oltre  mezzo  secolo ,  nella  prima- 
vera del  dolce  stil  nuovo  tedesco,  agile  e  superba  s'im- 
pennava di  su  i  colli  boscosi  della  Germania  meridio- 
nale e  dell'  Austria  la  giovane  Musa  di  Walther  von 
der  Vogelweide.  Di  povera  nobiltà,  come  Dante,  come 
Dante  ghibellino  acceso  di  fervori  civili,  arciero  di  saette 
scintillanti  contro  i  nemici  dell'  impero  ,  feudatario  di 
Federico  II ,  la  sua  larga  e  varia  partecipazione  alla 
vita  ci  dà  forse  ragione  del  largo  volo  eh'  ei  dispiegò 
nella  poesia ,  poesia  tutta  personale  d'  eventi  veduti  e 
d'intimi  moti  sentiti.  Qualche  affinità  con  Dante  ebbe 
Walther  von  der  Vogelweide  non  soltanto  nella  povera 
nobiltà  randagia  e  nel  culto  imperiale. 

Sorrideva  nella  fede  al  tedesco,  pura  d'  ogni  mac- 
chia, una  fanciulla  e  madre  divina,  ideale  di  mistica 
serenità  che  piovve  un  raggio  mite  di  luce  su  quante 
furono  donne  a  Lei  somiglianti  amate  nella  realtà  della 
vita.  La  scena  dell'  Annunciazione  51),  il  ricordo  della 
parola  celeste  che  penetrò  di  dolcezza  la  dolcissima 
fanciulla  di  Nazareth  sono  nel  verso  del  minne singer 
limpidamente  aerei  come  su  una  tavola  fiorentina  del 
Trecento.  E  l'amore  eh'  egli  cantò  distinsero  i  critici 
—  ma  già  l'aveva  distinto  egli  stesso  —  in  amore  alto 
e  basso*:  imitazione  un  po'  manierata  di  sentimenti  tra- 
dizionali il  primo,  ritorno  fecondo  all'ispirazione  popò- 
losca  l'altro ,  cui  si  deve  se  pur  nella  poesia  del  sen- 
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timento,  come  in  quella  civile,  il  trovatore  divenne  un 
poeta  52)  nel  senso  universale  ed  eroico  della  parola. 

Ma  rileggiamo,  senza  troppo  cercare,  i  versi  dov'è 
invocato  ed  esaltato  —  unico  premio  —  un  gentile  saluto 
di  donna;  53)  o  quelli  dove  un  puro  amore  spirituale  cir- 
conda in  nuvola  lieve  d'incenso  la  castità  dell'amata; 54) 
rileggiamo  l'omaggio  fervidamente  reso  alle  virtù  be- 
nefiche di  lei.  Non  pure  è  difeso  da  ogni  pensiero  vile 
chi  s'affina  in  tal  fiamma,  ma  quanta  gentilezza  di  cuore 
amante  è  già  da  porre  come  principio  all'  aspirazione 
d'amore  !  55) 

Quante  virtù  dovrebbe  avere  chi  aspira  come  me  all'amore 
di  donna  pura  ! 

Amore  e  cuor  gentile,  dunque.  Peccato  non  era  l'a- 
more, secondo  Guglielmo  Montanhagol;  «  chi  dice  che 
amore  sia  peccato,  dovrebbe  pensarci  bene  sopra  »,  56) 
afferma  Walther  von  der  Vogelweide;  e  quest'accordo 
è  un  segno  dell'armonia  ideale  che  stringeva  verso  la 
medesima  età  poeti  di  terre  remote  sospinti  da  eguali 
correnti.  Come  gli  italiani,  i  trovatori  tedeschi  non  eb- 
bero rapporto  di  dipendenza  feudale  con  le  dame,  e  ne  U\ 
venne  a  queste  un  omaggio  più  intimo  e  più  spiri- 
tuale. 57)  Walther  von  der  Vogelweide  s'affrettò  poi  per 

altre  vie,  mentre  Dante  rimase  nella  lirica  fedele  alle 
prime  ispirazioni. 

Ora,  quanta  parte  ebbero  in  codesta  rinascita  della 
nostra  poesia  gli  elementi  nazionali,  indigeni,  che  ad- 
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dito,  or  non  è  molto,  Pacuto  spirito  di  Vittorio  Ciau? 58) 
Felicemente  egli  comprese  nel  nuovo  stile  con  la  li- 
rica di  Dante  e  del  Cavalcanti  e  degli  altri  minori  an- 
che «  la  poesia  burlesca  o  satirica,  la  borghese  o  cit- 
tadinesca di  Toscana,  sorta  sugli  ultimi  decenni  del  Du- 
gento  »;  largo  e  armonico  rinnovamento  per  il  quale 
«  noi  ci  sentiamo  sempre  più  costretti  ad  ammettere 
tutto  un  periodo  di  gestazione,  durante  il  quale  il  pen- 
siero poetico  e  la  forma  si  vennero  addestrando,  scal- 
trendo, maturando  sulla  bocca  e  nelle  scritture  del  po- 
polo colto  di  Toscana,  al  di  fuori  e  al  di  sopra  d'ogni 
influsso  occitanico  >.  Il  dolce  stil  nuovo  sarebbe  adun- 
que il  migliore  e  più  delicato  fiore  d'una  poesia  spon- 
taneamente germogliata  dall'anima  popolare  toscana,  ma 
oggi  per  massima  parte  distrutta  e  sfuggita  per  sempre 
alla  nostra  curiosità  erudita. 

E  invero  Dante,  fra  un  sonetto  angelico  e  una  can- 
zone dottrinale  ,  cantò  con  grazia  leggiadra  la  ghir- 
landerà : 

Per  una  ghirlandetta 
ch'io  vidi,  mi  farà 
sospirare  ogni  flore 


e  Guido  Cavalcanti  s'imbattè  nella  selvatica  pastorella 
amorosa  : 

In  un  boschetto  trovai  pastorella 
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Ma  dubito  forte  che  una  poesia  veramente  popolare 
e  nazionale  corresse  per  le  bocche  toscane  capace  di 
lasciar  qualche  ricordo  in  poeti  come  Dante  aristocra- 
ticamente schivi  d'ogni  movenza  plebea.  —  Canzonette 
quali 

Questo  mio  nicchio  s'io  noi  picchio, 
oppure  : 

Fuor  de  la  bella  caiba 
fuge  lo  lusignolo 

danno  opinione  poco  buona  d'una  poesia  di  popolo  che 
si  rivela  così  spesso,  nei  suoi  pochi  avanzi,  bassamente  e 
volgarmente  brutale:  o,  anche  se  meno  umile,  non  sembra 
aver  potuto  suscitare  mai  un'  eco  in  poeti  cresciuti  in 
tutt'altro  mondo  sociale  e  alimentati  di  ben  altra  cul- 
tura. Se  qualche  filone  di  più  puro  metallo  vi  fosse 
stato,  tale  da  mostrar  di  mezzo  alle  scorie  un  po'  d'oro, 
è  lecito  credere  che  qualcuno  V  avrebbe  raccolto  nei 
manoscritti,  conservandolo  fino  a  noi;  tanto  più  se  qual- 
che affinità  fosse  stata  appena  visibile  tra  codesta  lirica 
popolare  e  la  lirica  d'arte.  Un  genere  intermedio  si  ebbe 
piuttosto,  del  quale  ci  dà  saggio  appunto  la  pastorella 
di  Guido  :  1'  imitazione  elegante ,  snella ,  intonata  con 
sottile  artificio  su  vecchi  motivi  di  popolo,  e  derivata 
non  più  dalla  Provenza  ma  dalla  Francia  del  set- 
tentrione, principal    luogo  di  origine  della  poesia  per 
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musica  che  si  continuò  ancora  per  secoli  negli  ozi  della 
vita  signorile  italiana.  Di  qua  poteva,  credo,  meglio 
venir  l' impulso  a  svecchiare  e  snodare  le  altre  forme 
della  lirica  d'  arte.  E  con  quest'  aggiunta  consentirei 
volentieri  nella  tesi  del  Cian  ;  tanto  più  ch'io  m'ac- 
cordo poi  interamente  con  lui  nel  suo  giudizio  dello  stil 
nuovo:  che  è  di  fronte  all'anteriore  poesia  d'Italia,  «  l'in- 
dividualità umana  che  si  afferma  sensibile  e  salda  dopo 
tanto  affollarsi  d'  ombre  indistinte  ;  è  la  chiara  voce 
dell'  anima  italiana,  è  il  palpito  dei  cuori  nostri,  dove 
prima  era  stato  un  vano,  stucchevole  riecheggiare  di 
vecchie  e  fioche  voci  straniere  ».  59). 

E  non  è  senza  importanza  che  a  questa  conclusione 
si  venga,  come  anch'io  son  venuto,  attraverso  una  nuova 
ricerca  intorno  agli  antecedenti  provenzali  e  francesi 
dello  stil  nuovo  ;  ricerca  che  pur  ci  ha  meglio  rivelato 
armonie  prima  non  intese  o  affinità  non  bene  cono- 
sciute. Ma  appunto  queste  armonie  e  affinità  nella  con- 
cezione della  donna  come  nei  sentimento  dell'  amore 
ci  hanno  fatto  vedere  più  addentro  la  differenza  del- 
l'arte,  nella  quale  —  possiamo  oramai  ripetere  —  uni- 
camente sta  il  segreto  e  il  problema  storico  del  dolce 
stil  nuovo. 

f riunto  a  questo  passo,  un  dubbio  mi  sorge.  Che 
1'  elemento  nazionale  indigeno  di  cui  ora  si  parla  non 
sia  anch'  esso,  come  il  sostrato  filosofico,  come  la  ma- 
teria provenzale,  qualche  cosa  di  esteriore,  atto  a  fer- 
marci sulla  soglia  piuttosto  che  a  farci  penetrar  l'essenza 
vera  della  poesia?  Non  vorrei  che  insensibilmente  an- 
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dassimo  a  cadere  in  qualche  évolution  des  genres  cara 
al  Brunetière.  E  forse,  più  di  noi  tutti,  se  ne  intendeva 
Dante,  quando  fece  dire  a  Buonagiunta  : 

...  .dì  s' io  veggio  qui  colui  che  fuore 
trasse  le  nuove  rime 

Fuore  trasse  :  fuori  dall'  anima  sua  e  dall'ispirazione 
d'  Amore. 


NOTE 


*)  Die  philosophischen  Grundlagen  zum  «  sùssen  neuen 
Stil»  des  Guido  Guinicelli,  Guido  Cavalcanti  und  Dante  Ali- 
ghieri. Heidelberg,  1904.  Cfr.  la  mia  recensione  nel  Giornale 
Storico  della  letteratura  italiana,  XLV,  pag.  74-88. 

2)  Dolce  stil  novo  e  «  noel  dig  de  nova  maestria  » ,  in 
Studi  Medievali ,  I,  p.  1  sgg.  Cfr.  anche  del  medesimo  De 
Lollis  Vita  e  poesie  di  Sordello  di  Gotto,  Halle,  1896,  pag.  80. 
Nel  formulario  poetico  di  Sordello  e  d'altri  trovatori  suoi  con- 
temporanei, specie  gli  italiani,  scorge  «  qualche  timido  ac- 
cenno alla  genesi  dell'  amor  platonico  ,  le  cui  fasi  sogliono 
essere  così  studiosamente  rappresentate  dai  lirici  del  dolce 
stil  nuovo  ».  Per  il  Torraca,  se  lo  stil  nuovo  «  fu  un  muta- 
mento d'indirizzo  rispetto  alla  scuola  siciliana ,  non  fu  dav- 
vero rivoluzione  rispetto  alla  poesia  provenzale,  ma  semplice 
ritorno  alle  origini»  (Le  donne  italiane  nella  poesia  proven- 
zale. Firenze,  1901,  pag.  37). 

3)  F.  Flamini,  Il  trionfo  di  Beatrice,  per  nozze  Polacco- 
Luzzatto,  1902,  pag.  12. —  G.  A.  Cesareo ,  Amor  mi  spira, 
nella  Miscellanea  di  studi  critici,  edita  in  onore  di  A.  Graf, 
Bergamo,  1903,  pp.  523  sgg. 
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4)  Revue  des  deux  mondes,  febbr.  1903,  pag.  689.  Cfr.  anche 
Zingarelli,  Dante,  pag.  363. 

5)  Autel  e  bas  (ed.  Canello): 

Ainors  mi  asauta 
qui  ls  motz  ab  lo  son  acorda. 

6)  Chanlarai  (ed.  Zenker)  : 

e  sapchatz,  s'  ieu  tant  non  l'ames, 
ja  non  saupra  far  vers  ni  sos, 
ni  non  o  feira,  s' ilh  no  fos. 

7)  Non  es  meravelha  (ed.  Appel,  Prov.  Chr.)  : 

Non  es  meravelha  a'  ieu  chan 
mielhs  de  nulli  autre  chantador, 
car  plus  mi  trai  cors  ves  Amor, 
e  mielhs  sui  faitz  a  son  coman. 

Cfr.  anche  del  medesimo  : 

Chantars  non  pot  gaires  valer 
si  d'inz  del  cor  no  mou  lo  chans. 

V.  Crescini,  in  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  LXIII,  323  sgg. 

8)  Non  an  tan  dig  (ed.  Coulet)  : 

.  .  .  amors  m'a  dat  saber,  qu'  aissrm  noiris, 
que,  s'om  trobat  non  agues,  trobaria  ! 

Aggiungerò  in  fine  questo  luogo  d'un  troverò    citato  dal 
Binet,  Le  style  de  la  lyrique  courtoise,  1901  : 

Mais  cil  qui  chante  sans  s'aie  (=de  l'amour) 

por  qu'il  n'ait  le  cuer  amoreus, 

vis  m'iert  qu'il  chant  con  menestreus. 

9)  Torraca,  l.  e,  pag.  38.  Anche  in  Sludi  su  la  lirica  ita- 
liana del  Duecento,  Bologna,  1902,  pag.  10:  «Il  nodo  che  il 
Notaio  e  Guittone  e  lui  (Buonagiunta)  ritenne  fuori  del  dolce 
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stil  nuovo,  fu  uno  solo,  l'aver  tutti  e  tre  rimato  a  freddo, 
quando  Amore  non  spirava  e  non  dettava  dentro  ». 

10)  Si  vegga  per  la  bibliografia  di  codesti  pianti  il  libretto 
di  H.  Springer,  Das  altprov.  Klagelied,  Berlin,  1895. 

u)  Eu  non  chant  ges  (ed.  Appel,  Prov.  Ined.): 

Mort  es  tot  zo  qu'el  mon  era  de  car, 

e  zo  per  que  valion  li  meillor, 

e  zo  per  que  chantavon  chantador. 

Om  non  la  vi  ni  non  l'auzi  nomnar, 
qe  non  la  fes  sa  domn'e  son  seingnor, 
car  fazia  ab  gaug  et  ab  douzor 
los  crois  valer  e*ls  valens  afinar. 

12)  SHeu  ai  perdut  (ed.  Pelaez): 

Tant  er'  adreich'  en  tot  ben  far  e  dir, 
qu'eu  no  prec  dieu  qu'en  paradis  l'acueilla; 
quar  per  paor  qu'aja  ni  aver  sueilla 
qu'el  l'aja  mes  en  soan,  non  sospir 
nrm  plaing  :  car  al  mieu  semblan  non  seria 
lo  paradis  gent  complitz  de  coindia 
senz  lieis;  per  qu'eu  non  tem  ni  dupti  ges 
que  dieus  non  1'  aj'  ab  se  lai  on  el  es, 
ni*m  plaing  mas  car  sui  loing  de  sa  paria. 

13)  Eu  non  chant  ges,  Appel,  Prov.  Ined.,  pag.  183: 

...  la  voi  dieus  en  cel  far  regnar, 
e  si  tot  sai  en  reman  dechaenza, 
li  saint  angel  la*n  portaran  chantan; 
per  son  profeg,  si  tot  nos  torn'  a  dan, 
no's  deu  adur  de  plorar  estendenza. 


u 


)  Ve  totz  chaitius,  Bartsch,  C/ir.5,  col.  123: 

Aras  podem  saber  que  l'angel.  sus 
son  de  sa  mort  alegre  e  jauzen, 

Bavj-Lopez  —  Trovatori  e  Poeti. 
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qu'  auzit  ai  dir,  e  trobam  o  ligen  : 
cui  lauza  pobles  lauza  dominus. 
Per  que  sai  ben  qu'ill  es  el  rie  palais, 
en  fior  de  lis,  en  rosas  et  en  glais  ; 
la  lauzon  Fangel  ab  ioi  et  ab  chan; 
cel  la  deu  be,  qui  anc  no  fo  mentire, 
en  paradis  sobre  totas  assire. 

15)  Springer,  op.  e,  pag.  106. 

16)  Sia  detto  questo  senza  dimenticare  gli  altri  noti  ante- 
cedenti che  il  dolore  universale  per  la  morte  di  Beatrice  può 
avere,  e  che  lo  Scherillo  ha  illustrato  (Alcuni  capitoli  della 
biografia  di  Dante).  Anche  canti  in  morte  di  signori  aprono 
a  questi  il  paradiso.  Paradisi  epici  dove  il  morto  è  ricevuto 
dagli  eroi  antichi  cantano  Bertran  de  Born  e  Guilhem  de 
Berguedan.  «  Lo  reys  Jacmes  es  apellatz  per  totz  su  nel 
cielo,  secondo  dice  Matieus  de  Caersi,  Tant  suy  marritz,  ed. 
Appel,  Prov.  Ined.,  pag.  193. 

i7)  Springer,  op.  e,  pag.  59-60. 

i8)  Giorn.  stor.  di  letter.  ital.,  suppl.  I,  pag.  116,  pag.  130. 

19)  Temps  e  lueex  (ed.  Pelaez)  : 

Mout  fon  corals  lo  dezirs 
que-s  vene  en  mon  cor  assire, 
can  de  sos  oilz  la  vi  rire 
e  pensar  ab  mainz  suspirs, 
camjant  mais  de  mil  colors; 
don  una  douza  dolors 
m'  en  vene  el  cor,  que  doler 
mi  fai,  senes  mal  aver. 

20)  Non  an  tan  dig  (ed.  Coulet)  : 

Pero  be'us  die  qu'om  creire  deuria 
que  sa  beutat  de  sus  del  cel  partis, 
qu'  a  penas  par  terrenals  sa  conhdia. 
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2i)  Humils  e  fòs,  Mahn,   Werke  der   Troubadours,  l,  347. 

22)  Servit  aurai,  Mahn,   Werke  der  Troubadours,  II,  150. 

Ab  sol  que  sufratz  de  me 
qu'eu  per  vos  al  cel  entenda. 

23)  Razon  e  dreit,  Mahn,  Gedichle  der  Troub.,  n.  437. 
Angelh  sembla  del  cel  quant  ieu  cug  que*m  iaazisca. 

24)  Arnaut  de  Maruelh,  Ano  vas  amor,  Belh  m'  es  quan, 
A  gran  honor.  Il  luogo  di  Pistoleta  in  Breviari  d'amor,  ed. 
Mahn,  305.  V.  anche  presso  Lewis  Freemann  Mott,  Sistem  of 
courtly  Love,  Boston,  1896.  pag.  84. 

25)  Die  Frauen  im  Mittetalter  und  die  erste  Frauenrecht- 
lerin.  Estr.  dalla  Deutsche  Revue,  die.  1902,  pag.  1. 

26)  Li  grans  biautez,  ed.  Tarbé. 

27)  Très  haute  Amors,  ed.  Tarbé. 
2S)  De  fine  amor,  ed.  Tarbé. 

29)  Tuit  mi  desir,  ed.  Tarbé. 

30)  Raimon  de  Cornet,  Amors  corals ,  ed.  Noulet-Chaba- 
neau,  Deuoc  mss.  provencaucc du  XIV  siede,  Montpellier-Paris, 
1888,  pag.  33  : 

Dieus  a  midons  faita  de  bel  cumpas 
e  d'avinen  cors  umil  e  cortes, 
e  cugi  me  tot  cert  que  Taspires 
sans  Esperitz,  en  soy  ferms  e  certas. 

31)  Aissi  m'  es  pres,  Mahn,    W ,  I,  pag.  339. 

Dieus,  que  la  fes  tan  beiti' e  tan  prezan, 
li  salv'  e*  1  guart  lo  rie  pretz  qu'  ilh  mante; 
•     que  non  ha  hom  tan  dur  cor  qui  la  ve, 
no*  1  port  honor;  aissi  'S  vai  melhuran 
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tan  quan  cove  a  valor  et  a  sen; 
qu'  abelhir  fa  sos  faitz  a  tota  gen, 
neis  als  melhors  se  fa  mil  tans  grazir; 
en  totas  ros  se  guarda  de  falhir. 

32)  Per  il  Coulet  {Le  troubadour  Guilhem  Monlanhagol, 
Toulouse,  1898)  la  concezione  ideale  dell'amore  presso  questo 
poeta  ed  alcuni  contemporanei  si  deve  ad  un  effetto  dell'In- 
quisizione :  «  comme  elle  condamnait  les  pratiques  de  l'amour 
courtois,  elle  dut  aussi  en  prescrire  1'  expression  »  (p.  46)» 
Cfr.  anche  Jeanroy,  l.  e.  Questo  è  vero  in  parte,  ma  bisogna 
pur  pensare  che  lo  stesso  Montanhagol  scrive  contro  i  chie- 
rici severissimi  giudizi  (si  vegga  il  sirventese  Per  lo  mon), 
sì  che  la  soggezione  al  loro  potere  non  va  esagerata. 

33)  Non  fu  ignoto  Gace  Brulé  a  Dante,  che  nel  De  Vulg. 
El.  attribuisce  a  Thibaut  de  Champagne  una  canzone  appar- 
tenente in  realtà  a  Gace  Brulé.  Cfr.  Gròber ,  Franz.  Liti., 
pag.  683,  in  Grundriss  der  rom.  Phil. 

34)  Traitè  des  noms  de  la  mère  de  Dieu,  pubbl.  da  P.  Meyer, 
Laurei  et  Beton,  v.  251. 

35)  Era-m  requer. 

36)  Mot  eran.  Cfr.  la  vostr'umililatz,  nella  canz.  A  gran 
onor. 

37)  Poi  lo  gai  temps. 

38)  Tant  ai  sufert.  Cfr.  humil  en  tot  quan  la  vi  far  ni  dir, 
nella  canz.  Iamais  nul  temps. 

39)  Entre  totz. 

40)  Presso  Noulet-Chabaneau,  op.  cit.  pag.  56. 
41  )  De  fine  amors,  ed.  Tarbé. 

42)  Arn.  Daniello,  En  cest  sonet,  ed.  Canello. 

43)  Aissi  co'l  fuoc,  ed.  Levy. 

44)  Presso  Binet,  l.  e. 

45)  Soheler,  Trouvères  belges,  II,  81. 
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<6)  Mout  jauzens.  Cfr.  Raimon  de  Miraval  ,  Contr'  amor 
vau. 

4~)  Quan  l'aura,  Appel,  Chr.,  n.  13. 

48)  Rainion  de  Cornet,  l.  e,  pag.  35. 

49)  leu  cuiava  soven,  ed.  Pfaif: 

Gilos  non  suy,  qui  s'amor  voi  aver 
de  lieys,  qu'  ieuam,  ans  n'ay  mot  gran  plazer, 
e*iii  desplay  fort  qui  amar  non  la  denha, 
quar  per  s'  amor  crey  cert  que  totz  bes  venha. 

50)  Peire  d'  Alvernha,  De  josta'ls  breus,  ed.  Zenker  : 

So  es  gaug  e  jois  eplazers 
que  a  moutas  gens  abelhis, 
e  sos  pretz  mont'  a  grans  poders. 

5i)  Got,  dìner  frinitale.  Citerò,  per  dare  un  testo  leggibile, 
dalla  versione  moderna  di  H.  Pannier  ,  W.  s  von  der  Vog. 
sàmmtliche  Gedichie,  Leipzig,  Universal-Bibliothek,  n.  819-20. 

52)  Nella  canz.  Aller  werdekeit  ein  fìlegerinne  sono  ben 
definiti  i  due  amori: 

Niedere  Minn'  ist'  s,  die  uns  sinken  macht, 
Dass  der  Sinn  nach  schlechter  Liebe  ringet: 
Die  Minne  bringet  ohne  Lob  nur  Weh. 

Hohe  Minne  hat's  zu  Weg'  gebracht, 
Dass  zu  wùrd'  ger  Lieb  der  Sinn  sicli  schwinget  : 
Die  winkt  mir  jetzo,  dass  ich  mit  ihr  geh\ 

53)  Mich  hàt  eia  wànneclicher  wàn. 

Ja,  ich  begehre  andern  Lohn 
Von  keiner,  als  nur  ihien  Gruss. 

•')  Continua  è  V  esaltazione  della    virtù    femminile  e  dei 
suoi  bendici  effetti  nell'amore. 
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55)  Der  also  guoles  wibes  gert. 

Wer  also  guten  Weibes  gehrt,  wie  ich  gethan, 
Wie  viel  der  Tugend  haben  solite  '. 

56)  Swer  giht,  daz  minne  sùnde  si. 

Wer  sagt,  dass  Minne  Sùnde  sei, 
Der  soli  sich  erst  bedenken  wohl. 

57)  A.  Luderitz,  Die  Liebestheorie  der  Provengateli  bei  den 
Minnesingern  der  Stauferzeit.  Berlin  ,  1902,  p.  25.  Vedo  da 
questo  libro  essere  frequente  presso  i  trovatori  tedeschi  l'in- 
namoramento nell'infanzia,  come  si  ha  nella  Vita  Nuova  (p. 
27-28). 

58)  1  contatti  letterari  italo-provenzali  e  la- prima  rivo- 
luzione poetica  della  letteratura  italiana,  Messina,  1900. 

59)  Ibid.,  pag.  12. 


Mi  sia  consentito  qui  di  compiacermi  che  l'amico  mio  il- 
lustre A.  Farinelli  abbia  espresso  di  recente  opinioni  nel 
complesso  non  dissimili  dalle  mie,  in  una  recensione  dell'o- 
pera del  Vossler,  apparsa  nel  voi.  CXIII,  fase.  3-4,  dell'  Archiv 
fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen. 


L'ULTIMO  TROVATORE 


Undici  anni  prima  che  Dante  nascesse,   scriveva   i 
primi  versi  colui  che  fu  detto  1'  ultimo  dei  trovatori  : 
Guiraut  Riquier  di   Narbona.  x)  In  queir  estremo  tra- 
monto dell'  arte  provenzale  egli  è  come  un  contadino 
che  vedendo    minacciato    dalla    piena  il  suo  campo  si 
affanni  disperatamente  a  salvare  le  ultime  messi.  Tra 
le  assidue  lamentele  sulla  tristizia  dei  tempi,  raccolse 
una  ricca    fiorita  di  canti  che  dispose  egli  stesso  per 
ordine  di  data  in  un  libro  scritto  di  sua  mano;  il  co- 
dice principale  che  ne  rimane  è  copia  diretta  dell'au- 
tografo. 2)  Sono,  dal  1254  al  1294,  quarantanni  di  canto, 
se  non  di  poesia.   Poiché    la    poesia   del    narbonese  è 
quasi  sempre  una  prosa  abilmente  verseggiata  dove  né 
la  scintilla  di  un'immagine    risplende,  né  impenna  le 
ali  il  sentimento.  Arida  prosa  tessuta  con  industria  sot- 
tile da  un  artefice  studioso  dell'arte  sua  e  acceso  d'alti 
intendimenti  morali  più  che  di  sdegni  o  d'  amori  ;  ma 
mentre  costui  con  l'occhio  volto  ai  grandi  maestri  del 
passato  tentava  di  ravvivare    con    devoto  spirito  con- 
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serbatore  le  forme  antiche  ,  inconsciamente  veniva  a 
modellare  in  quelle  la  sua  anima  nuova  di  borghese 
letterato  del  tardo  secolo  decimoterzo.  In  ciò  sta  il  suo 
pregio  storico. 

Rileggiamo,  per  cominciare  a  conoscerlo,  la  notis- 
sima epistola  che  Guiraut  Riquier  indirizzò  l'anno  1274 
al  re  di  Castiglia.  3)  «  Poi  che  Dio  ,  incomincia ,  m'  ha 
largito  sapere  e  vero  intendimento  di  poesia,  devo  farne 
buon  uso  dando  bellamente  a  udire  ragione  con  ve- 
rità ».  Sàber  !  Questo  è  la  sua  Musa  e  il  suo  vanto. 
La  lirica  va  a  braccio  con  la  morale,  e  sdrucciola  nella 
didattica.  Diverso  grado  hanno  gli  uomini ,  seguita  il 
trovatore;  v'ha  chierici  e  cavalieri,  borghesi  e  merca- 
tanti ,  operai  e  villani ,  ma  entro  ognuna  di  codeste 
classi  vengono  essi  ancora  distinti  a  seconda  delle 
opere,  degli  uffici,  dei  titoli  diversi.  Sola  fra  tutte,  la 
gran  famiglia  dei  giullari  non  conta  che  giullari ,  né 
portano  i  più  eletti  un  nome  che  li  distingua  dai  mi- 
nori. Uomini  grossi  che  appena  sappian  toccare  uno 
strumento  ne  vanno  mendichi  per  le  vie  maestre  o  vil- 
mente cantando  tra  la  piazza  e  la  taverna  :  e  son  giul- 
lari. Da  uomini  di  ben  più  alto  spirito,  per  mettere 
i  buoni  in  via  d'allegrezza  e  d'onore,  fu  trovata  quel- 
l'arte; poeti  voile  la  corte ,  cui  toccò  di  narrare  i  bei 
fatti ,  ed  i  prodi  cavalieri  lodare.  Così  nacque  V  arte 
della  rima,  ma  intanto  priva  di  senno  e  conoscenza 
una  gente  è  venuta,  che  quell'arte  ha  tratto  in  vii  luogo. 
Conceda  il  re  di  Castiglia,  conceda  ai  trovatori  buoni 
un  nome  d'onore  che  li  elevi  sulla  turba  canterina  dei 
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piazzajuoli!  Volano  i  canti  loro,  ammaestrando,  perle 
bocche  degli  uomini  :  divino  dono  è  la  scienza  di  poe- 
sia !  E  invece  questo  «  bel  saber  de  trobar  »  declina 
ognor  più.  Triste  e  smarrita  è  l'anima  dei  poeti.  Pei 
chierici  imperanti  anche  quella  poesia  è  peccato,  che 
«  con  arte  trova  i  bei  dettati  dichiarando  la  verità  con 
senno  e  con  scienza  ».  4) 

Cosi  definiva  Guiraut  Riquier  la  sua  missione  di 
poeta;  di  lui  già  dicevano  i  contemporanei  che  troppo 
pensava  di  sapere,  e  il  trovatore  rispondeva  :  «Tanto  m'è 
il  sapere  piacente,  con  intendimento  buono,  ch'a  pena 
so  d'altro  pensare  ».  5)  Egli  non  ha  più  nulla  del  tro- 
vatore feudale  poetante  alla  ventura  dell'amore  e  della 
corte.  Il  gaio  mondo  è  crollato  :  sulle  sue  rovine  s'ag- 
girano oscure  ombre  che  cercano  tra'  rottami  i  cenci 
dell'antica  porpora, malinconicamente  filosofando.  Morta 
la  cavalleria  da  spade  e  da  spiriti  ferocemente  cristia- 
ni, l'arte  che  di  cavalleria  era  materiata  dovè  appog- 
giarsi alla  morale  per  non  cadere— e  pur  cadde.  Cadde 
in  un  nobile  ma  vano  sforzo  di  elevarsi  e  volare. 

Guiraut  Riquier  rappresenta  quella  tendenza  dottri- 
nale che  l' Italia  vide  nell'  età  delle  sue  giovai^  rime 
impersonata  in  Guittone  d'Arezzo.  Le  sue  epistole  me- 
triche sono  altrettanti  sermoni  in  cui  pesantemente  e 
faticosamente  disserta  di  problemi  morali.  Forse  var- 
rebbe la  pena  di  penetrarne  lo  spirito  per  veder  quanta 
parte  avessero  gli  insegnamenti  della  filosofia  contem- 
poranea in  quegli  innumeri  versetti  che  trascinano  con 
monotono  sforzo  le  rime  baciate;  ma  più  importa  alla 
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storia  come  all'arte  la  poesia  d'amore  del  narbonese. 
Perchè  non  sempre  e'  piegò  sotto  la  grave  mora  della 
sua  scienza  :  prima  e  più  benigna  musa  fu  a  lui  l'amore, 
con  una  novità  e  varietà  d'  ispirazione  che  rendono, 
mi  pare,  assai  degno  di  studio  il  suo  canzoniere  in  cui 
son  mescolate  tutte  le  correnti  che  perturbavano  in  quel 
torno  di  tempo  il  mondo  poetico  dei  trovatori  neolatini. 


# 


E  il  canzoniere  di  Guiraut  Riquier  importa  anche 
per  un'altra  ragione.  Prima  della  Vita  Nuova ,  esso  è 
una  raccolta  di  rime  costituenti  tutto  un  ciclo  psicolo- 
gico e  poetico,  un  romanzo  intimo  disposto  secondo  un 
determinato  ordine  dall'  autore  medesimo.  Presso  gli 
altri  poeti,  particolari  accenni  storici  o  vaghe  indu- 
zioni psicologiche  consentono  bensì  sovente  a  noi  d'in- 
dovinare in  parte  la  successione  delle  rime;  senza  però 
dimenticare  come  audace  sia  voler  rifare  da  pochi  o 
molti  versi  la  storia  di  un'  anima,  quando  è  noto  che 
dell'antica  letteratura  provenzale  pervennero  a  noi  so- 
lamente i  rottami  di  un  grande  naufragio.  Per  i  tro- 
vatori, come  per  i  mirine  singer,  come  per  tutti  i  poeti 
antichi  d'altri  paesi,  la  ricostruzione  intima  è  sempre 
un'opera  frammentaria,  quando  non  è  piuttosto  un  ten- 
tativo arbitrario.  Qui  invece  la  didascalia  del  codice  ci 
avverte  che  il  canzoniere  di  Guiraut  è  disposto  «  così 
ordinatamente  com'era  ordinato  nel  libro  di  lui,  dal  qual 
libro,  scritto  di  sua  mano,  fu  questo  tutto  trasportato  ». 
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Sfogliarlo    è    dunque    seguire    a  passo  a  passo  la  vita 
del  poeta. 

«  Tanto  m'è  dolce  il  mal  d' amore,  che  sebbene  io 
sappia  che  ne  morirò,  non  voglio  né  oso  né  posso  par- 
tirmi da  Madonna  e  volgermi  altrove  »  G).  Così  s'inizia 
il  lamentoso  canto.  L'amata  è  una  donna  sconosciuta 
che  troveremo  sempre  invocata  coi  senhal  di  Bel  Di- 
porto. E  il  bel  diporto  della  passione  invoca  dapprima 
l'amatore  nelle  forme  abituali  alla  sensualità  masche- 
rata di  convenzioni  cavalleresche,  la  quale  imperò  e 
qualche  volta  fremette  vigorosa  e  più  sovente  s'inaridì 
nella  lirica  provenzale;  ma  tosto  troviamo  in  lui  una 
nota  che  non  è  degli  amori  tradizionali: 

Due  signori  ho,  Madonna  e  amore;  s'io  qualcosa  so  fare  o 
dire  di  buono,  da  loro  mi  viene;  perchè  il  mio  cuore  ch'è  loro 
non  accoglie  cosa  vile.  7) 

Madonna  è  dura  col  modesto  amatore.  Che  cosa  do- 
manda egli  ?  Che  V  accolga  per  suo,  e  le  piaccia  ch'ei 
canti;  8)  né  mai  V  accolga ,  se  altra  gioia  osa  pur  di 
pensare  !  '■>)  Amore  è  una  disciplina  che  invoglia  ai 
bene  e  solleva  alto  l'amante  sulle  bassure  indegne;  10) 
perchè  lagnarsi  della  vittoria  non  conseguita,  se  da 
Amore  e  da  Madonna  è  venuta  al  suo  spirito  ogni 
virtù  ?  ll)  Fino  amante  compie  con  onore  ogni  impresa, 
gradito,  al  secolo  ed  a  Dio: 
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Primo  segno  di  vorace  amante  ò  il  timido  e  umile  desìo; 
questo  lo  fa  conoscente  sì  che  a  lui  non  piace  basse  cose 
operare  e  pensare,  e  n'ha  lode  e  pregio  compiuto.  Dunque  non 
è  uomo,  senza  amore,  valente;  che  amore  è  di  pregio  e  frutto 
-e  fiore  e  semenza.  12) 

Ses  vii  voler,  senza  voglia  vile  è  il  suo  desiderio. 
Amore  gli  ha  dato  il  sapere  ,  13)  il  sapere  l'ha  fatto 
poeta, 14)  l'ha  distolto  d'ira  e  di  fellonia;  per  gli  effetti 
spirituali  di  codesto  amore  è  grato  a  lei  di  non  es- 
sersi concessa;  15)  perchè,  amante  felice,  non.  sarebbe 
salito  in  fama  col  suo  canto.  Ma  leggiamo  ancora  qual- 
che strofa: 

...  mi  sovviene  chi  fui  prima  d'amare,  e  penso  quale  sarei 
senz'amore,  e  odo  in  qual  conto  m'han  gli  intenditori.  Perciò 
amo  fedele;  che  d'amore  ho  vantaggio. 

lo  non  vo'  ch'altro  piacere  mi  conceda.  Ma  se  mi  dicesse  che 
a  lei  piace  il  mio  amore,  sarebbero  compiuti  i  miei  desìi 
più  alti. 

...  Amore  è  dottrina  di  valore,  e  non  è  uomo  sì  basso,  che 
per  bene  amare  noi  meni  Amore  a  poito  valente. 

...  Se  ciascuno  la  sua  donna  fido  amasse,  solo  sarebbe  a  cia- 
scun  gradito  V  onoie  di  lei,  e  del  contrario  avrebbe  gran 
timore.  16) 

Troppo  arido  è  codesto  spirituale  amore  d'immagi- 
nazione,   per   esprimere   con  efficacia  i  rapidi  e  vari 
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moti  del  cuore.  Oistalizzato  in  tre  o  quattro  concetti 
più  che  sentimenti,  il  canto  si  continua  senza  rinno- 
varsi ,  come  un'eco  dalle  molte  voci  che  si  vengano 
V  una  dopo  1'  altra  ripetendo  più  fioche  fino  a  smor- 
zarsi. 

Bel  Deport,  che  in  due  versi  appena  intravediamo 
come  «  umile  e  schiva,  e  piacente  e  snella  »  (non  è  già 
il  tipo  estetico  dello  stil  nuovo  ?)  17)  non  esiste  come 
persona  viva;  invisibile  creatura  sparente  in  un  lontano 
cielo  inaccessibile,  ella  esiste  soltanto  negli  effetti  che 
la  sua  beltà  produce  sull'amatore.  Ma  più  che  di  beltà, 
ella  è  lodata  di  senno  ,  di  bell'accoglienza,  di  gentile 
parlare,  d'avvenente  gentilezza;  18)  le  sue  virtù  morali 
fanno  dimenticare  la  realtà  della  persona.  V  è  in  ciò 
una  graduale  evoluzione  :  dalle  prime  canzoni  in  cui 
il  poeta  umanamente  e  convenzionalmente  si  lagna  di 
non  esser  corrisposto,  fino  a  quelle  dove  Bel  Deporl 
salita  senza  morire  da  carne  a  spirito  è  soltanto  una 
incorporea  Musa  spirituale  che  insegna  al  poeta  i  se- 
greti dell'arte  e  all'  amatore  le  vie  del  bene.  Questa 
astrazione  femminile  non  è  forse  già  la  figura  di  un 
simbolo  ? 

La  donna  simbolo  nella  poesia  d'amore  provenzale 
sarebbe  un  fatto  di  grande  novità  e  importanza  per 
l'analogia  offerta  con  la  contemporanea  lirica  toscana, 
la  lirica  che  intorno  a  un  voluto  simbolo  intrecciò  sot- 
tili grazie  di  rime  ed  ai  critici  parve  aver  nel  simbolo 
la  sua  ragione  prima  ! 

Prendo  una  canzone  scritta  il  1276.  Dante  già  s'era 
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incontrato    con    Beatrice ,  non  anco  simbolo,  ma  leg- 
giadra apparizione  di  gentilezza  per  le  vie  di  Firenze. 
Incomincia: 

Ragione  m'adduce  volontà  ch'io  canti  sovente,  e  fino  amore 
per  mia  donna  la  Ragione.  19) 

E  altrove: 

Ogni  volta  che  Ragione  mi  spira  trovo  il  mio  ingegno  pronto 
a  cantare.  -°) 

Ricordiamo  che  Bel  Deport  gli  ha  dato,  in  cambio 
di  baci,  la  scienza  e  l'arte  della  poesia.  Non  altra  am- 
bizione accese  mai  il  suo  adoratore  che  di  esaltarla 
per  salire  in  fama  ;  e  invero  ,  mercè  di  Bel  Deport, 
tutti  i  migliori  l'onorano.  Se  costei  è  ancora  una  donna 
reale,  bisogna  convenire  che  somiglia  stranamente  ad 
uno  spirituale  simbolo  della  Ragione  ! 

Ma  l'evoluzione  non  è  compiuta  con  questo.  Il  cuore 
del  poeta  è  stanco  del  suo  lungo  amore;  di  tra  la 
fiamma  —  che  non  fu  vivida  mai  —  s'affaccia  la  prima 
cenere  e  l'anima  è  vinta  dalle  delusioni  della  vita.  Del 
1277  è  la  canzone  in  cui  si  diparte  da  Amore:  ventitré 
anni  sono  passati.  Ancora  cinque  ne  trascorrono,  da 
quel  tardo  grido  di  libertà  —  quando  improvvisamente 
nel  1282  si  leva  in  nuove  rime  un  nuovo  grido  ch'è 
ancora,  questa  volta,  d'amore. 

Bel   Deport  ritorna  ,  inaspettata,  in  campo.  «  Sono 
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stato  fedele  amante  vent'anni  (erano  più);  per  cinque 
mi  tenni  guarito,  ma  ora  s'è   raddoppiato  il  mio  male». 
Per  chi  ? 

Per  tale,  che  a  me  sembra  ch'io  mai  in  nessun  tempo  ar- 
dirò dichiararle  la  mia  voglia,  tanto  ella  è  nobile  e  piacente 
donna....  21) 

Rimasto  il  nome,  è  dunque  mutata  la  persona;  e  sten- 
teremmo dapprima  a  capir  bene  di  chi  si  tratti,  se  non 
ce  ne  ammonisse  il  poeta  medesimo  : 

Alla  Vergine,  degna  madre  d'amore,  di  cui  ho  fatto  il  mio 
Bel  Diporto,  raccomando,  se  le  piace,  me  stesso.  22) 

Ma  questo  secondo  amore  mistico  di  G-uiraut  Riquier, 
manifestazione  ultima  di  uno  spiritual  culto  femminile 
che  partendo  da  donna  viva  s'era  elevato  nel  simbolo 
di  Ragione  per  finir  nel  pio  omaggio  alla  Vergine,  non 
fa  che  ripetere  tutti  i  vecchi  motivi  già  noti  a  noi  dalla 
sua  lirica  anteriore  ;  tanto  era  già  questa  povera  di 
calore  e  di  note  umane.  Ecco  ancora  una  strofa ,  che 
importa  per  vedere  come  una  poesia  religiosa  potesse 
atteggiarsi  in  modo  da  arieggiar  nell'intonazione  qual- 
che sonetto  della   Vita  Nuova  : 

Ella  ha  sì  grande  beltà,  che  non  si  può  sminuire;  né  cosa 
vi  fa  difetto,  anzi  risplende  notte  e  dì  ;  ed  ha  potere  tale  che 
in  nulla  vien  meno,  e  grazia  in  tutto  quanto  imprende  a  lare; 

umiltà,  carità,   senno,  sapere,  e  pietà  e  mercè;  ond'io  spero 
che  mi  terrà  gaio,  sol  ch'io  diritto  a  lei  venga.  23) 

P.  Savj-Lopkz  —  Trovatori  e  Poeti.  5 
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Ben  deve  esser  cortese,  dice  un'altra  canzone,  chi 
prende  a  cantare  di  questa  donna  M),  «  che  nessun  male 
consente  25)  »,  e  anche  questa  è  a  lui  larga  di  intendi- 
mento e  di  scienza  26).  Non  è  pace  senz'amore  :  da  amo- 
re viene  lealtà,  conoscenza],  dirittura  ,  perdono  d'of- 
fese 27).  Ricordate  la  Vita  Nuova  :  «  Dico  che  quando 
ella  apparia  da  alcuna  parte,  per  la  speranza  de  la  mi- 
rabile salute  neun  nemico  mi  rimanea ». 


*  * 


Questo  è,  nella  sua  sostanza,  l'amoroso  e  mistico 
canzoniere  di  Guiraut  Riquier.  Non  sempre  fu  così  arido 
e  povero  artista  egli  che  nelle  pastorelle  seppe  intes- 
sere con  leggiadria  originale  un  piccolo  romanzo  e 
qualche  accento  di  grazia  trovò  nella  serena  cantando 
la  pungente  ansia  d'un  amante  che  attende  il  conve- 
gno. Né  sempre  i  suoi  sogni  battevan  le  ali  piccolette 
nel  cielo,  se  una  volta  cantò  il  piacere  dell'amante  che 
si  giace  con  la  sua  donna.  Ma  insomma  il  canzoniere 
che  pur  così  sovente  ci  richiama  alla  memoria  echi  di 
poesia  dugentesca  italiana  e  un  nome  di  donna  amata 
esalta  a  simbolo  spirituale  per  trasportarlo  da  ultimo 
ad  una  immagine  divina,  è  in  realtà  un  buon  mezzo  a 
mostrare  come  certe  analogie  possano  provocar  fallaci 
giudizi  nei  paralleli  letterari ,  e  come  un  contenuto 
sostanzialmente  affine  a  un  altro  possa  di  fronte  a  que- 
sto in  virtù  di  nuove  forme  atteggiarsi  per  modo  da 
essere  non   più  evoluzione  ma  creazione.  Bel  Diporto 
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•si  presenta  come  donna  e  come  Madonna  spoglia  di 
ogni  umanità,  vago  fantasma  a  cui  la  fantasia  non  pre- 
sta linea  né  colore.  Nessun  accenno  a  episodi  par- 
ticolari,  nessuna  precisa  immagine  di  lei;  mentre  da 
altra  parte  manca  ogni  movimento  drammatico  nel- 
1'  esprimere  sensazioni  e  sentimenti,  manca  del  tutto 
il  senso  delia  natura  ,  che  fin  l'eterna  primavera  de- 
gli amori  trovadorici  è  sfiorita  ;  manca  la  profonda  e 
delicata  intimità  dell'analisi  interiore.  È  ancora  e  sem- 
pre il  formulario  cavalleresco  disseccato,  nel  quale  si 
è  spento  quanto  poteva  riflettere  un  po'  più  caldamente 
il  desiderio  e  l'affetto,  mal  sostituiti  da  ragionamenti  e 
teorie  morali;  quella  stessa  scienza  che  sembrava  far 
di  Guiraut  un  compagno  del  Guinizelli  non  è  altro  se 
non  una  morale  pedestre  ed  incolore.  Lo  accompagnerei 
piuttosto  a  Guittone;  o  magari  al  Notajo,  il  quale  canta 28) 

Lo  vostro  amor  mi  mina 

dottrina 

e  benvolenza, 

sebbene  Guiraut  rappresenti  di  fronte  a  questi  un  novis- 
simo indirizzo  ideale. 

A  tanto  si  riduce  V  ultimo  e  più  notevole  prodotto 
delle  tendenze  che  nella  lirica  provenzale  sembrano 
preludere  al  dolce  stil  nuovo;  il  giudizio  che  se  ne  dà 
vale  per  tutti  i  poeti  che  a  quelle  tendenze  s'ispira- 
rono. Chi  vorrà  sostener  la  chimera  che  una  tale  ma- 
teria creasse  per  virtù  di  evoluzione  una  lirica  nuova? 
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Il  dolce  stile  e  la  più  tarda  poesia  provenzale  ebbero 
molte  note  comuni,  perchè  frutti  della  stessa  età,  e  per- 
chè alcune  delle  cagioni  ond'era  purificata  la  poesia  di 
amore  in  Provenza  operavano  anche  in  Italia.  Ma  in 
Provenza  era  l'ultimo  decadere  di  un'arte  morente,  in- 
capace non  che  di  generare,  di  sostenersi  ella  stessa; 
in  Italia  era  un  rinnovamento  poetico  favorito  dal  ge- 
nio di  due  grandi  artisti.  Direi  che  gli  ultimi  proven- 
zali ed  i  fiorentini  si  trovarono  di  fronte  al  vecchio 
mondo  lirico  cavalleresco,  quale  era  stato  ridotto  dal 
tramonto  della  cavalleria  e  dal  riacceso  senso  religioso; 
quelli  lo  lasciarono  isterilire  e  morire,  questi  lo  ani- 
marono di  tutta  la  loro  giovinezza,  vi  infusero  l'ardore 
del  sentimento  reale ,  seppero  gettare  in  quelle  formo 
moti  profondi  di  misticismo  e  sincero  ardore  d'affetto. 
Così  fu  rinnovato  il  vecchio  canto  in  dolce  stil  nuovo.. 


NOTE. 


1)  Si  vegga  su  di  lui  il  saggio  di  F.  Diez,  in  Leben  u.  Werke 
der  Troubadours,  Leipzig,  1882;  e  K.  Bartsch,  Ueber  den  pro- 
venzalischen  Dichter  Guiraut  Riquier,  in  Archiv  fur  das  Stu- 
dium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen,  XVI. 

2)  Mann,  Die  Werke  der  Troubadours ,  IV.  Quest'  ultimo 
volume  contiene  quasi  tutte  le  rime  di  G.  R.,  edite  da  S.  K.  L. 
Pfaff. 

3)  L.  e,  pag.  163  : 

Pus  dieu  m'a  dat  saber 
et  entendemen  ver 
de  trobar  sertamens 
a  dig  dels  entendens, 
en  ben  lo  deg  despendre, 
gen  donan  ad  entendre 
razon  ab  veritatz. 

A)  Tant  petit  vei  prezar,  pag.  191  sgg. 

v.  62.  E  neis  nostre  rector 

dizon  que  peccatz  es... 

v,  239.  Mas  silh,  e'  ab  maistria 
troban  los  bels  dictatz, 
declaran  las  vertatz 
ab  sen  et  ab  saber.... 
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5)  Sim  fos  saber  grazitz,  pag.  131  sgg. 

v,  25.  Adone  soi  pus  repres 
per  alcus,  a  cuy  es 
bels  sabers  autreiatz, 
tan  qu1  en  soi  mesprezatz  ; 
car  dizon  ses  dever 
quo  trop  cugi  saber, 
als  paucx  sabens  a  tort. 

v.  39.  Tant  m'es  sabers  plazens 
e  bos  entendemens, 
c'a  penas  cossir  d'als. 

6)  Tant  m'es  plazens  lo  mais  d'amor, 
que,  si  say  que-m  voi  aucir, 

no*m  vuelh  ni*m  aus  ni-m  puesc  partir 
de  midons  ni  virar  allior. 
Pag.  1. 

7)  Tant  m'  es  plazens,  pag.  1. 

v.  26.  Quar  ben  sai  que  dos  senhors  ayv 

midons  et  amor 

v.  29.  quar  s'ieu  ren  far  d'avinen  sai 

ni  dir,  de  lor  ai  lo  capduelh; 

per  que  lunh  vii  fag  no  m'acuelh 

inon  cor 

8)  En  re  no's  melhura,  pag.  4. 

v.  35.  Que  per  sieu  m'acuelha 
e*l  playa  qu'ieu  eban. 
Cfr.  Voluntiérs  farla,  pag.  40,  v.  49-59. 

9)  Ibid.  v.  55.  Quar  am  ses  enian 

lieys,  que  no'm  recuella 
s'autre  ioy  deman 
neys  pessan. 
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10)  No'm  sai  d'amor,  pag.  10. 

v.  17.  Si  aissrm  notz  amors,  en  als  m'es  bona, 

qu'a  luecx  vils  faitz  per  lieys  moti  cor  azira, 
e-m  fa  eslir  aquelhs,  don  bos  pretz  sobra, 
e  m'a  donat  tal  saber,  que  no*m  carga, 
ans  me  fa  dir  mant  bon  ver  ses  messonia 
e*m  dona  grat  dels  pros  senes  traversa 

ii)  A  mon  dan  suy  esforcius,  pag.  11. 

v.  37.  Quar  d'amor  es  natz  mos  brius, 
s'ieu  ren  fas  ne  die  de  bo. 

12)  Bem  meravilh,  pag.  14. 

v.  15.  Totz  fis  amans  deu  esser  temeros, 

e,  pus  que  tem,  vils  faitz  no*l  ten  pessiu, 
e  que  noi  pes,  del  far  ciey  qu'es  esquiu; 
e  selli  que  viu  en  aitai  captenensa, 
lauzor  e  pretz  a,  don  es  tant  manens, 
que  a  segle  et  a  dieu  es  plazens 
et  ad  honor  fenis  tot  quant  comensa. 

Comensamens  de  veray  amoros 

es  de  dezir  tement  et  humiliu; 

aquelh  lo  fa  conoyssent  e  celiu, 

que  nulhs  vils  faitz  far,  pessar  noi  agensa, 

don  a  lauzor  e  pretz  complidamens; 

donc  non  es  hom  senes  amor  valens, 

pus  de  pretz  es  frugz  e  flors  e  semensa. 


13 


)  De  far  chanson  suy  marritz,  pag.  22. 

v.  33.  ...amor,  qu'al  saber  m'es  guitz, 
e*m  garda  de  vii  barganha. 
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14)  Voluntiers  farla,  pag.  40. 

v.  31.  Bona  l'ai  amada, 

quar  s'amors  m'a  dada 
de  trobar  sabensa. 

15)  De  mìdons  e  d'amor,  pag.  28. 

v.  37.  Del  Ione  dezir  plazen 
me  lauzi,  car  soven 
m'a  tengut  en  cossir, 
e  m'a  fag  avenir 
en  chans  de  maystria. 

E  quan  m'en  recort, 
sabers  m'a  estort 
d'ira  e  de  feunia; 
per  que  m'a  gran  sabor 
d'enantir  e  d'onrar 
tot  quan  m'a  fag  trobar 

e  lonhar  de  follor. 

16)  Pag.  84. 

Fis  e  verays  e  pus  ferm  que  no  suelh 
suy  vas  amor  endreg  mon  Belh  Deport  ; 
non  que  m'aia  fag  seuiblan  de  conort, 
mas  que'm  soven,  qui  fuy,  ans  que  ames 
e  que'm  cossir,  qui  fora  ses  amor, 
et  aug,  per  qui*m  tenon  conoyssedor; 
per  qu'ieu  am  fis,  quar  d'amor  ay  l'enans. 

L'enans,  qu'en  ay,  m'es  mout  plazens  e  grans 
qu'ieu  non  saupi  penre  ni  far  honor, 
ni  negus  faitz  d'azaut  no  m'ac  sabor, 
tro'm  fes  plazer  amors,  qu'ieu  lieys  ames; 
qu'ab  mi  no  fon  en  lunh  fag  d'un  acort, 
sai  quar  son  pretz  creisser  dezira  fort, 
que,  s'ilh  o  voi,  ieu  atretant  o  vuelh. 
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D' aquelh  voler  ni  dels  autres  no-m  duelli 
enrìreg  de  lieys,  ans  m'a  d'afan  estort, 
qu'ieu  non  dezir,  qu'autres  plazers  m'aport 
mas  si*m  dizes,  queM  plagues  qu'ieu  Tames, 
foran  complit  mey  dezirier  maior  ; 
mas  non  o  vuelh,  qu'ilh  no  y  agues  honor; 
quar  d'aquella  creisser  soy  dezirans. 

Amors  fa  far  totz  bos  faitz  benestans 
e  dona'ls  ayps,  qu'a  pretz  son  valedor; 
doncx  amors  es  doctrina  de  valor, 
que  non  es  hom  tan  pecx,  sol  ben  ames, 
que  noi  menes  amors  a  valent  port. 
Mas  ad  enian  es  datz  sos  noms  a  tort, 
qu'  amors  enian  ni  barat  non  acuelh 

i7)  Voluntiers  farla,  pag.  40. 
v.  11.  Humils  et  esquiva, 
plazens  et  ysnelha. 

18)  Razos  m'  aduy,  pag.  42. 

v.  25.  Non  truep  selhuy  ni  selha  que  mout  gen, 
quan  la  mentau,  no  la  laus  a  bando 
de  grat,  de  sen,  de  belh  aculhimen, 
de  gent  parlar  e  d'avinent  cundia. 

19)  Pag.  42. 

Razos  m1  aduy  voler  qu'  ieu  chant  soven 
e  fin'  amor  per  midons  la  razo. 

20)  Pag.  47. 

Yvers  no-m  te  de  chantar  embargat, 
ni  per  estiu  non  suy  pus  voluntos, 
mas  totas  vetz,  quan  m'en  sorao  razos, 
truep  mon  engenh  de  chantar  atemprat. 
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21)  Pus  saber  nom  vai  ni  sens,  pag.  52. 

v.  11.  Eras  ai  de  mal  dos  tans, 

quar  amors  m'  a  fag  atraire 
ad  amar  tal,  que  semblans 
m'es  que  ia  lunhs  temps  retraire 
non  l'auzarai  mos  talans  ; 
tant  es  nobla  e  plazens 
dona 

22)  Christian  son  per  Jhesu,  pag.  76. 

v.  45.  A  la  verge  digna  maire  d'amor, 

de  qu'ieu  ai  fag  Bel  Deport,  si  l'agensa 
coman  mi  eys.... 

23)  Jeu  cuiava  soven,  pag.  75. 

v.  33.  Tan  gran  beutat  a,  que  no  pot  mermar, 
ni  res  no  i  falli,  ans  resplan  nuech  e  dia, 
et  a  poder  tal,  qu'en  ren  no*s  fadia, 
e  gracia  en  tot  quan  que  voi  far, 
humilitat,  karitat,  sen,  saber 
e  pietat  e  merce,  per  qu'esper 
ay  en  s' amor,  pus  ilh  amar  n»e  dehna, 
que*m  tenra  gay,  sol  qu'ieu  dreg  a  lieys  venha. 

24)  En  tot  quant  qu'ieu  saupes,  pag.  58. 

v.  21.  Ben  deu  esser  cortes 

selli,  que  perpren  auzar 
d'està  dona  lauzar. 

25)  Ibid.  v.  35.  Ni  lunh  mal  no  cossen. 

26)  Ibid.,  v.  44. 

Selha  que  m'a  trames 
sen  et  entendemen 
de  bon  aprendemen. 
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t7)  Christian  son,  p.  76. 

v.  41.  No  pot  esser  vera  patz  ses  amor, 

quar  d'amor  ven  lialtatz,  conoysscnsa 
e  drechura,  patz  e  pordos  d'ofensa, 
mas  nVamors  el  mon  gaire  no  cor, 

u)  Dal  core  mi  vene,  vv.  106-8. 
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gjF  All'amore  di  terra  lontana  ond'era  travagliato  il  sire 
di  Blaia  non  dà  pace  la  critica.  Già  da  tempo  era  stata 
combattuta  e  vinta  dal  Paris  la  dolce  Melisenda,  la  fan- 
tastica princesse  lointaìne  della  tradizione,  ombra  di  un 
ogno  fuggito  : 

Melisenda 
contessa  di  Tripoli  ov'è  1 

A  lei  sconsolata  per  amor  d'un  solo  il  Monaci  aveva 
con  acuta  e  suggestiva  ipotesi  cercato  di  sostituir  la 
regina  gioconda  per  l'amore  di  molti,  Eleonora  di  Poi- 
tiers.  Ma  anche  questa  vorrebbe  ora  l'Appel  sbalzar  di 
nido,  e  della  donna  di  terra  lontana  fare  una  donna  di 
cielo  '). 

Eleonora  non  trova  grazia  presso  l'eminente  proven- 
zalista tedesco  2).  Affermata  l'impossibilità  di  ricono- 
scere una  qualsiasi  figura  storica  nell'enigmatica  dama 
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di  Jaufré  Rudel,  quegli  non  sarebbe  alieno  dallo  scor- 
gere nel  breve  canzoniere  nuli' altro  che  un  jeu  d'e- 
sprit ,  un  amore  per  rima  senza  fondamento  reale  ; 
secondo  1'  opinione  che  già  espressa  dallo  Stengel  il 
Paris  accettò  per  le  quattro  canzoni  dell'amore  lontano3), 
e  l'Appel  sembra  ora  estendere  a  tutte. 

Le  ragioni  ?  Jaufré  dichiara  che  non  ha  mai  vista  la 
sua  bella  4),  che  non  la  vedrà  mai 5),  ne  mai  ne  sarà 
amato  6)  ;  eppure  la  descrive  come  se  la  conoscesse, 
<l  gracile,  fresca,  dal  corpo  piacente  »  7),  ed  ella  sa  del 
suo  amore.  Sogna  di  venirle  innanzi  come  pellegrino  : 
«  Ah  ch'io  fossi  là  pellegrino,  sì  che  il  mio  bordone  ed 
il  saio  fossero  da'  begli  occhi  di  lei  rimirati  !  »  8);  del 
marito  non  fa  ricordo  che  una  volta  e  senza  segno  di 
gelosia  9).  Secondo  V  Appel,  anzi,  Jaufré  ammette  che 
altri  possan  godere  l'amore  di  lei  :  «  Ben  è  quegli  nu- 
trito di  manna  che  alcuna  cosa  guadagna  del  suo  amo- 
re! »  I0),  ma  in  verità  si  tratta  piuttosto  di  una  velata 
aspirazione  personale,  espressa  in  forma  comunissima 
nei  canti  d'amore  il). 

Anche  si  meraviglia  l'Appel  che  in  luogo  di  tener 
segreto  il  suo  amore  secondo  buona  cavalleria,  il  poeta 
parli  ripetutamente  di  amicx  e  di  cosselhadors  che  do- 
vrebbero soccorrerlo  :  ma  in  realtà  la  partecipazione 
di  un  confidente  era  pur  nella  lirica  trovadorica  con- 
forme in  tutto  alle  regole  cortesi  I2).  Anche  le  osser- 
vazioni precedenti  sui  luoghi  ne'  quali  Jaufré  si  sarebbe 
discostato  dall'amor  comune  ai  trovatori,  non  colgon 
tutte  nel  segno.  Che  il  marito,  per  esempio,  sia  ricor- 
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dato  una  volta  sola ,  non  deve  parer  singolare  in  un 
poeta  del  quale  ci  rimangono  appena  sei  canzoni  :  e 
se  quel  felice  marito  non  è,  al  solito,  un  gilos,  questo 
anche  si  spiegherebbe ,  ove  fosse  necessario  ,  con  le 
circostanze  tutte  speciali  d'  un  tale  amore  :  "  Lungi  è 
il  castello  e  la  torre  ov'ella  si  posa  e  il  suo  marito  !  „... 
Così  il  sogno  d'esser  visto  dagli  occhi  di  lei  in  umile 
veste  di  pellegrino  è  forse  ispirato  dall'impossibilità  di 
presentarsele  in  altro  modo.  E,  quel  che  più  importa, 
l'Appel  ha  mostrato  non  pur  di  trascurare  l'ordine  delie 
canzoni  proposto  dal  Monaci,  ma  anche  di  non  volervi 
scorgere  il  riflesso  di  momenti  successivi  e  situazioni 
varie  dell'amore,  o  magari  di  amori  diversi;sepuò  stupirsi 
che  Jaufré  descriva  in  una  strofa  la  bella  che  altra  volta 
dispera  di  mai  vedere,  o  che  il  cuore  di  lui  oscilli  fra  la 
speranza  e  lo  sconforto.  In  che  cosa  tutto  ciò  si  discosta 
dal  '  gewòhnlichen  Minnebegriff  der  Trobadors  '  ? 

Ma  con  queste  premesse  venne  l'Appel  ad  esporre 
una  sua  ipotesi  la  quale  egli ,  da  valente  conoscitore 
com'è  della  poesia  provenzale,  rincalzò  di  notevoli  os- 
servazioni e  riscontri.  L'ipotesi  è  che  il  'jeu  d'esprit* 
abbia  la  sua  mira  oltre  i  confini  della  terra,  che  V ci- 
mar s  de  terra  lonhdana  sia  non  pure  amore  in  lon- 
tana terra,  ma  dalla  terra  lontano;'  che  qui  abbiamo  il 
più  antico  e  notevole  riferimento  di  concezioni  e  im- 
magini d'amor  terreno  alla  Vergine  Maria,  alla  celeste 
Amata  e  Signora'.  Così  la  regina  di  Francia  è  spode- 
stata dalla  regina  del  cielo. 

P.  Satj-Lopbz  —  Trovatori  e  Poeti.  6 
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Per  questa  via  l'Appel  fu  sospinto  dal  considerare 
come  frequente  ricorra  il  nome  di  Dio  nella  canzone 
Lanquand  lijorn,  congiunto  come  un  aiuto  e  una  spe- 
ranza alle  aspirazioni  dell'amore;  ed  anche  dall'accordar 
che  fa  Jaufré  le  idee  amorose  col  proposito  della  cro- 
ciata e  del  pellegrinaggio.  Ma  del  pellegrinaggio  ,  già 
ricordato,  sappiamo  qual  conto  fare;  della  canzone  di 
partenza  per  la  crociata  toccherò  in  seguito,  e  quanto 
al  mescolar  Dio  con  le  immagini  e  i  desideri  dell'amor 
profano  ,  i  trovatori  han  fatto  spesso  assai  peggio  di 
Jaufré.  Basti  ricordare  Raimbaut  d'Aurenga  (Gr.  389,  40): 


Dio  prego ,  o  donna,  che  tanto  mi  guardi  da   morte...  fin 
ch'io  v'abbracci  senza  camicia! 


e  Aimeric  de  Belenui  doloroso  per  «  colei  che  Dio  gli 
faccia  veder  nuda  »  (Gr.  9,  5),  e  1'  alba  di  Guiraut  de 
Bornelh  Reis  glorìos,  verais  lums  e  clartatz,  dove  Dio 
è  invocato  in  soccorso  dell'  amante  che  dorme  con  la 
bella 13).  Era  infine  un  luogo  comune  che  si  offre  in  mille 
esempi  14). 

Come  Ramon  de  Cornet  fece  con  Bernart  de  Panassac, 
così  l'Appel  chiosa  le  sei  tormentate  canzoni  cercando 
sotto  il  velame  la  mistica  adorazione  della  Vergine.  Pri- 
ma difficoltà  ch'ei  cerca  di  sormontare  è  la  strofa  già 
altrimenti  oscura  e  singoiare  della  canzone  Belhs  m'es 
Vestius I5),  dove  s'accenna  a  un  fratello  che  disdice  quan- 
to accorda  la  sorella. 
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v.  43.  Mais  d'una  re  sois  en  error, 
en  estai  mor  cors  esbaitz; 
que  tot  can  lo  fraire*m  desditz 
aug  autrejar  a  la  seror. 

Saremo  anche  noi  '  en  error  ',  scorgendo  qui  un  fra- 
tello ed  una  sorella  reali  ?  Certo  che  l'interpretazione  è 
difficile,  ed  il  fatto  misterioso  come  le  persone;  ond'è 
che  l'Appel  fu  indotto  a  ricordare  gli  stravaganti  giochi 
di  fantasia  con  cui  la  Scolastica  si  compiacque  di  variar 
i  legami  di  parentela  fra  Cristo  e  la  Vergine:  questa  non 
solo  madre  e  figlia,  ma  cugina  e  sorella.  Strano  sarebbe 
tuttavia  che  Jaufré  gettasse  qui  improvvisamente  ed  iso- 
latamente in  una  strofa  quei  '  soror  Dei  '  di  così  remoto 
uso  ed  oscura  comprensione.  Inoltre,  si  badi  che  in  quei 
versi  si  accenna  a  diretti  rapporti  personali  :  aug  au- 
trejar «  io  odo  »,  sembra  escludere  ogni  senso  mistico. 
E  poi,  quai  è  il  senso  generale  della  canzone  ?  Canta 
di  un  male  passato  :  un  tormento  di  lunga  data ,  ora 
fuggito,  cui  non  vorrà  tornare  mai  più. 

v.  14.  Lonc  temps  ai  estat  en  dolor 

e  de  tot  mon  afar  marritz. 
v.  19.  mas  aras  vei  e  pes  e  sen 

que  passat  ai  aquelh  turmen, 

e  non  hi  vuelh  tornar  jamais. 

L'  Appel  crede  sia  stato  l'amor  divino  a  liberarlo  da 
questo  misterioso  tormento:  ma  tal  contrasto  non  ri- 
sulta in  nessun  modo  dalle  parole  di  Jaufré,  che  canta 
solo  la  sua  liberazione  da  un  "  folle  peso  „  dovuta,  sem- 
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ora  ,  ad  una  beffa  di  cui  è  stato  vittima  (v.  36  sgg.). 
All'  interpretazione  mistica  dei  versi  in  cui  la  beffa  ci 
è  narrata  l'Appel  rinunzia  :  '  Wer  wollte  eine  so  dunkle 
Stelle  ùberhaupt  zu  deuten  unternehmen?  .Oscura,  certo, 
ma  pur  chiara  abbastanza  per  escludere  che  il  fatto  cui 
vi  s'  accenna  abbia  un  qualunque  rapporto  coi  senti- 
menti religiosi.  E  ancora  :  il  fratello  della  Vergine  sa- 
rebbe anche  un  marito,  ciò  che  pur  s'accorda  —  non 
v'ha  badato  l'Appel  —  con  le  sottili  parentele  della  Sco- 
lastica 1C) ,  e  tuttavia  il  trovatore  si  esprime  in  modo 
che  non  certo  a  lei  si  conviene  : 

Luenh  es  lo  castelhs  e  la  tor 
ont  ella  jai  e  sos  maritz. 

( Fro  ai,  v.   17). 

Ma  non  di  questo,  bensì  d'un  altro  ostacolo  s'è  pre- 
occupato 1'  Appel  :  del  sogno  voluttuoso  espresso  nei 
notissimi  versi  che  invocano  il  diletto  d'amore  entro 
un  verziere  e  "  sotto  coperta  „ 

e  non  puosc  trobar  meizina  17) 
si  non  vau  al  sieu  reclam 
ab  atraich  d'amor  doussana, 
dinz  vergier  e  sotz  cortina 
ab  desirada  companha, 

(Quan  lo  rius,  v.  10). 

e  ch'egli  interpreta  considerando  la  companha,  *  com- 
pagnia ',  come  cosa  diversa  dall'amore  de  terra  lonli- 
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dana.  Quella  sarebbe  un'allusione  ai  beati  del  cielo,  o 
magari  ai  devoti  della  terra;  ed  il  preciso  realismo  del 
penultimo  verso  sarebbe  solamente  un  artifìcio  per 
isviare  il  lettore  con  l'apparente  significato  erotico.  Ma 
questo  modo  d'intendere  che  fa  violenza  alle  parole,  sa- 
rebbe forse  ammissibile  nel  solo  caso  che  l' interpreta- 
zione mistica  fosse  già  sicura  e  intangibile  da  ogni  altra 
parte;  invece  noi  siamo  in  via  di  vedere  il  contrario. 
E  poi,  questa  sognata  felicità  di  cielo  dovrebbe  natu- 
ralmente cominciar  dalla  morte  —  l'Appel  interpreta  così 
la  terza  strofa  di  Lanquand  —  e  intanto  si  vegga  la 
canzone  Pro  ai,  v.  23  : 

al  res  noi  a  mais  del  murir, 
s'alquun  joi  non  ai  en  breumen, 

dov'è  detto  precisamente  l'opposto,  e  la  morte  contrap- 
posta alla  gioia  sognata  sulla  terra. 

Alla  Vergine  sembra  che  l'Appel  creda  rivolta  tutta 
la  poesia  sopravvissuta  di  Jaufré,  come  già  fece  l'Eichel- 
kraut  con  le  sei  canzoni  di  Folquet  de  Lunel  18)  ;  ma 
nella  canzone  :  Quand  lo  rossinhols,  egli  cerca  di  spie- 
gare il  contrasto  avvertito  dal  Paris  1!))  fra  le  prime 
sei  e  le  due  ultime  strofe,  ammettendo  che  in  quelle  il 
poeta  espanda  il  suo  novo  ardore  mistico  ,  in  queste 
prenda  commiato  dall'  amor  profano.  A  me ,  in  verità, 
quel  contrasto  non  sembra  trascender  la  misura  delle 
contraddizioni  più  o  meno  logiche  onde  i  trovatori  ama- 
ron  spesso  di  tessere  le  lor  canzoni.  Jaufré   dapprima 
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ama,  desidera ,  freme  di  sincera  passione  e  trema  in- 
nanzi alla  dama:  ma  un  più  forte  dovere,  un  dovere  di 
fede ,  il  richiamo  di  Terrasanta,  lo  attira  lontano;  in- 
fine egli  si  diparte  per  qualche  tempo  da  lei ,  ma  non 
dall'amore,  e  le  ardenti  parole  dette  innanzi  suonano 
come  una  giustificazione.  Assai  persuasivo  è  il  riscontro 
a  tale  stato  di  animo  che  ci  viene  offerto  da  Peire  di 
Alvernha  (ed.  Zenker,  n.  XV,  str.  8  sgg.)  : 

Amore,  ben  vi  dovrebbe  dolere,  se  altri  che  il  Giusto  Giu- 
dice mi  togliesse  a  voi  :  che  per  voi  ero  io  avanzato  e  in- 
nalzato.... 

Ma  così  deve  essere  ,  o  cortese  Amore  :  finisco  d'  amare, 
tanto  m'  aggrada  ora  recarmi  laggiù  dove  lo  Spirito  Santo 
vuole  :  e  poi  che  Esso  m'è  guida,  non  vi  pesi  se  a  Voi  non 
fo  ritorno. 

Che  se  tal  guida  non  avesse  degnato  guidarmi,  non  anco 
sarei  da  Voi  partito  o  per  altro  amore  fatto  incostante. 

Così,  come  dirò  meglio  in  seguito,  non  ritengo  nem- 
meno indispensabile  una  spiegazione  come  quella  del 
Monaci.  Ma  ben  più  oscura  sarebbe  la  canzone,  se  amor 
significasse  a  volta  a  volta  ora  amor  divino  ed  or  pro- 
fano, come  pretende  l'Appel;  questo  contrasto  che  pur  fu 
caro  a  più  d'  un  trovatore  innanzi  che  gli  desse  colori 
e  forme  il  pennello  di  Tiziano,  non  è  assolutamente  nelle 
parole  del  poeta;  il  quale  accenna  perfino  alle  sue  ca- 
valcate verso  colei,  che  sarebbe   V  oggetto  del  primo  ! 

Da  quanto  son  venuto  osservando  finora  si  vede  che 
non  più  fortunata  sarebbe  l'ipotesi  dell'Appel,  se  anche 
egli  T  avesse  circoscritta  staccando  dal  piccolo    fascio 
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poetico  le  quattro  canzoni ,  che  innanzi  lo  studio  del 
Monaci  venivano  considerate  come  indipendenti  dalle 
altre,  le  quattro  canzoni  dell'  amore  lontano.  Venere 
umana  trionfa  :  e  qualche  considerazione  generale  non 
può  che  meglio  convincercene.  Cantar  la  Vergine  to- 
gliendo a  prestito  i  modi  e  le  forme  dell'amor  cortese 
è  tutt'altro  che  raro  nella  lirica  provenzale.  Tutt'altro 
che  raro,  ma  pur  tardivo:  Lanfranc  Cigala,  Folquet  de 
Lunel,  Guiraut  Riquier,  Bernart  d'Auriac  e  gli  altri  che 
a  quest'  artifizio  poser  1'  ingegno  non  sono  davvero 
contemporanei  del  sire  di  Blaya,  ed  infatti  l'artifizio 
stesso  sembra  star  meglio  in  armonia  con  1'  età  più 
avanzata  della  lirica.  E  non  pure  a  coloro,  ma  il  sire 
è  di  quasi  un  secolo  anteriore  all'Inquisizione  eserci- 
tata dall'  ordine  domenicano  dopo  il  1233  ;  istituzione 
che  tanto  pesò  sui  destini  della  poesia  e  fece  schiudere 
tanta  fioritura  di  strofe  religiose.  Forse  appena  in- 
torno il  1225  fu  Peire  Guillem  de  Luzerna  il  primo  o 
uno  dei  primi  a  cantar  della  Madre  di  Dio  con  le 
forme  dell'  amor  cortese  20).  Inoltre ,  da  Jaufré  Rudel 
s'  avrebbe  V  unico  esempio  di  un  intero  ,  per  quanto 
povero  canzoniere  d' apparenza  erotica  dedicato  alla 
Vergine,  e  dovremmo  pensare  o  che  egli  non  compo- 
nesse altro  ,  o  che  per  un  caso  ci  fosser  pervenute 
per  l'appunto  quelle  sole  canzoni.  E  non  dimentichiamo 
infine,  che  se  Bernart  de  Panassac ,  un  de'  primi  del 
GonsUtorii  descrisse  come  Jaufré  il  corpo  della  donna 
amata,  precios  cors,  blancx  e  lis ,  netz  e  dar  21),  fu 
necessario  l' intervento  d'  un  frate  poeta  per  spiegare 
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che  quello  era  un  corpo  divino.  I  contemporanei  non 
ci  credevano  22). 


Poiché  l'occasione  si  è  offerta  di  riparlarne,  vorrei 
brevemente  fermarmi  a  qualche  altro  argomento  che 
tocca  il  nostro  poeta.  Se  abbia  o  non  abbia  il  Monaci 
colto  nel  segno  facendo  di  Eleonora  di  Poitiers  l'amore 
lontano,  è  cosa  da  non  potersi  risolvere  senza  il  con- 
corso di  nuovi  elementi  di  giudizio  ;  dirò  ,  anzi ,  che 
il  modo  ond'  è  spiegata  da  lui  la  canzone  di  partenza 
non  mi  sembra  in  tutto  persuasivo.  "  Eleonora  andò 
anch'essa  alla  crociata....  Una  separazione  dunque  fra 
loro  ci  sarebbe  stata,  ma  momentanea  ;  essi  eran  per 
incontrarsi  di  nuovo  in  Oriente ,  e  in  tale  condizione 
si  capisce  abbastanza  che  Jaufré  potesse  esclamare  : 
amore,  io  mi  parto  allegro  da  voi,  perchè  vo  cercando  il 
mio  meglio...  „  23).  A  me  non  par  dubbio  il  senso  reli- 
gioso di  quelle  due  strofe,  né  vedo  accenno  ad  un  pros- 
simo incontro  d'  oltremare.  Ma  infine,  è  sicuro  che  la 
nuova  disposizione  ha  dato  al  canzoniere  un  organismo 
ed  un  significato  che  prima  non  aveva,  e  ne  ha  reso 
più  facile  l' intendimento.  So  bene  che  anche  questo 
organismo  può  essere  un'illusione;  che  del  tesoro  poe- 
tico provenzale  troppo  gran  parte  è  andata  dispersa 
perchè  noi  possiamo  con  sicurezza  ricostruire  dalle  poe- 
sie la  storia  intima  d'un  poeta,  ritessere  la  storia  d'un 
amore.  Altri  l'ha  tentato  pe'  Mlnnesìnger ,  con  poca 
fortuna.  Tuttavia  ,  allo  stato  presente  delle    cose  quel 
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tentativo  del  Monaci  ha  per  sé  i  molti  e  indiscutibili 
rapporti  che  legano  l'ima  all'altra  almeno  quattro  delle 
canzoni.  La  giustezza  dell'ordinamento  apparirà  forse 
anche  maggiore  con  una  lieve  modificazione.  Di  Pro  ai 
il  Monaci  disse  che  «  vi  si  parla  ancora  dell'amore  lon- 
tano ,  ma  adesso  il  poeta  mostra  di  essere  corrispo- 
sto »  24).  L'intese  così  anche  il  Paris  25);  ma  a  me  pare 
che  in  realtà  non  vi  si  esprima  altro  che  il  desiderio  : 

v.  23  al  res  noi  a  mais  del  murir 

s'alquun  joi  non  ai  en  breumen. 

v.  37.  e  s'amor  mi  revert  a  man, 

car  ieu  Tarn  tant  e  liei  non  cau  26). 

Egli  n'è  lontano;  se  ha  già  veduto  l'oggetto  del  suo 
amore,  è  stato  qualche  incontro  fugace.  Invece  dalla 
canzone  di  partenza  Quandi  lo  rossinhols  abbiamo  la 
certezza  che  il  poeta  s'è  avvicinato  a  lei,  sì  che  per  la 
prima  volta  dà  qualche  particolare  sulla  sua  persona 
(v.  12,  39-40)  ;  ma  sempre  timido  amante  ,  nulla  osa 
chiedere  e  nulla  spera  di  mai  ottenere  (str.  5).  Questo 
suo  contegno  esclude  la  possibilità  che  la  canzone 
Belhs  m'es  Vestius  sia,  come  la  crede  il  Monaci,  ante- 
riore all'altra.  Se  quella  si  riferisse  al  medesimo  amore, 
dovrebb'essere  posteriore  a  questa.  Ammettendo  che  una 
«  nube  è  passata  fra  i  due  amanti», che  «il  poeta  è  stato 
beffato  e. si  dice  libero  dalla  servitù  d'amore  »,  si  viene 
ad  escludere  che  più  tardi  lo  stesso  poeta  possa  dire: 
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De  tal  donna  sui  eobeitos, 
a  cui  non  aus  dir  nion  talen. 

(Quand  lo  rossinhols,  v.  29.) 

Né  la  beffa  grossolana  par  degna  di  tal  donna;  d'al- 
tra parte  i  versi  sembrano  esprimere  un  definitivo  al- 
lontanamento. Posporre  la  canzone  Belhs  rrìes  Vestìus 
a  quella  di  partenza  non  si  può,  perchè  secondo  ogni 
probabilità  il  poeta  ebbe  la  mercede  di  morire  in  Ter- 
rasanta  27);  onde  miglior  partito  sarebbe  staccarla  dalle 
cinque  sorelle. 


*  * 


Con  premeditato  oblio  ho  voluto  tacere  finora  della 
nuova  poesia  di  Jaufré  Rudel,  che  il  canzoniere  Cam- 
pori  recentemente  scoperto  ha  rimesso  alla  luce  *8). 
Il  testo  n'è  così  profondamente  guasto,  che  l'Appel  s'è 
rassegnato  a  non  intenderlo  29)  ;  eppure  io  non  so  ri- 
nunziare a  trar  partito  di  un  componimento,  dal  quale 
nuova  luce  può  venire  sul  poeta  30).  Malgrado  le  dub- 
biezze e  le  oscurità,  il  senso  generale  è  chiaro  abba- 
stanza. Jaufré  è  sempre  timido  amatore ,  che  la  sua 
fiamma  non  osa  mostrare  (v.  6-7),  rivolto  naturalmente 
a  donna  di  alta  condizione  : 

Non  v'è  re  né  imperatore  che  oserebbe  raddrizzarle  il  suo 
mantello   vajo  (v.  11-12); 

dalla  quale  non  ha  gioia  se  non  in  sogno  : 

Ricco  mi  fa  la  notte;  sognando  mi  par  che  nelle  mie  brac- 
cia la  chiuda  (v.   14-15). 
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Ella  è  lontana  :  avvicinarlesi  è  pericoloso  quanto 
passar  il  mare  : 

Là  ne  andrò  al  suo  riparo,  quale  un  ladro;  in  periglio  come 
di  passare  il  mare  (v.  16 17). 

Come  ladro  si  spingerà  fino  a  lei,  ma  senza  speranza. 
Il  suo  desiderio  ci  richiama  alla  memoria  due  bei  versi 
di  Pier  della  Vigna  : 

Or  potess'eo  venire  a  voi,  amorosa, 
Com  io  larone  ascoso,  e  non  paresse  ! 

Per  giungere  a  questo,  più  d'una  congettura  è  stata 
necessaria,  ma  è  d'uopo  ricordare  che  infine  il  ms.  Cam- 
pori,  copia  tardiva,  è  scorrettissimo,  e  che  ognuna  delie 
poesie  contenutevi  richiede  buon  numero  d'  emenda- 
menti. A  noi  sopratutto  importa  notare  che  la  canzone 
indubbiamente  appartiene  al  ciclo  dell'amore  lontano  : 
ce  ne  persuade  la  quarta  strofa,  per  l'analogia  ch'essa 
offre  con  la  quinta  di  Lanquand  dove  si  esprime  il  voto 
di  venir  celato  in  abito  di  pellegrino  alla  dama. 

Ben  tengo  per  veiace  il  Signore  che  formò  quest'amore 
di  lungi  :  ma  per  un  bene  che  me  n'avviene  ho  doppio  male, 
che  tanto  son  lungi.  Ah  ch'io  fossi  là  pellegrino,  sì  che  il  mio 
bordone  ed  il  saio  fossero  da'  begli  occhi  di  lei  rimirati  ! 

Ben  mi  parrà  gioia  quando  io  le  chiederò  per  amor  di  Dio 
l'albergo  là  lungi.... 

D'altra  parte  il  timido  ritegno  dell'amore  che  non  ar- 


92  TROVATORI    E    POETI 

disce  palesarsi  ricorda  altri  versi  nella  canzone  Quand 
lo  rossinhols. 

Di  tal  donna  sono  pensoso  ch'io  non  m'ardisco  dirle  il 
mio  talento;  anzi  quando  rimilo  le  sue  fattezze,  tutto  il  cuore 
mi  si  smarrisce.  PI  avrò  mai  tanto  ardimento 'da  chiederle 
che  mi  tenga  per  suo,  se  né  meno  oso  chiederle  mercede  ? 31). 

Più  d'ogni  altra  cosa  è  notevole  veder  paragonato  il 
rischio  del  viaggio  sentimentale  a  quellojd'una  traver- 
sata oltremare.  Non  è  dubbio,  per  me,  che  tale  imma- 
gine ha  contribuito  alla  leggenda  dell'  amorosa  morte 
cercata  con  la  vela  ed  il  remo  ;  pensava  già  il  poeta 
alla  crociata  dove  invero  morì  per  aver  passato  il  mare  ? 
Non  sarebbe  questo  il  primo  esempio  di  leggende  tro- 
vadoriche  ispirate  malamente  da  questo  o  quel  luogo 
frainteso  d'una  canzone  :  e  m'è  grato  che  Gaston  Paris 
abbia  consentito  nella  mia  ipotesi. 

Volendo  dunque  assegnare  alla  nuova  canzone  un 
posto  fra  le  altre,  verrebbe  fatto  di  collocarla  innanzi 
alla  canzone  di  crociata,  Quand  lo  rossinhols,  appunto 
per  quell'accenno  ai  pericoli  del  mare,  che  sembra  pre- 
ludere al  viaggio  di  Terrasanta.  Siccome  però  in  Quand 
lo  rossinhols  sembra  che  alla  dama  il  suo  poeta  possa 
accostarsi  senza  ostacolo,  bisogna  che  un  po'  di  tempo 
o  un  avvenimento  ignoto  sia  interceduto  fra  le  due  can- 
zoni. Che  la  dama  fosse  Eleonora,  nessun  fatto  nuovo 
ci  permette  di  risolutamente  affermare  o  negare  :  certo 
riesce  difficile  di  credere  che  al  sire  di  Blaja  fosse 
consentito  d'avvicinar  la  regina  soltanto  come  un  pel- 
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legrino  o  un  ladro,  in  pericolo  di  morte.  E  nessuno 
vorrà  pensare,  infine ,  che  fosse  la  Vergine  colei  che 
Jaufré  Rudel  sognava  di  stringer  fra  le  braccia  nei  so- 
gni voluttuosi  della  notte  : 

tan 
m'es  vis  q'en  mos  bratz  l'enclauza  ! 

Un  sogno  consimile  sognava  fra  Ramon  de  Cornet, 
quegli  che  sì  studiosamente  sollevava  i  veli  alla  donna 
cantata  da  Bernardo  de  Panassac  per  iscoprirvi  sotto 
la  natura  divina  : 

Amore,  quando  sono  addormentato,  mi  porta  a  lei  che  amo: 
e  m' illudo  di  starne,  tutto  vestito  ,  braccio  a  braccio  stretto 
con  lei,  sì  che  sempre  vorrei  vivere  in  sonno  I 

Il  frate  ,  evidentemente,  non  era  mistico  a  tutte  le 
ore  !  32). 

Ma  togliendo  al  Cielo  il  vanto  del  cavaliere  crociato, 
gli  darò  in  sua  vece  quello  d'un  rimatore  borghese  fio- 
rentino del  Duecento. 

Della  villanella  che  il  cod.  Vat.  3793  reca  sotto  il 
nome  di  Ciacco  dell' Anguillaja  ha  trattato  ,  or  non  è 
molto,  il  Del  Lun^o,  rintracciando  nella  lingua  di  que- 
sto e  dell'altro  contrasto  l'impronta  del  suo  fiorentino 
antico  :5:');  a  me  che  andando  per  altra  via  mi  sono  im- 
battuto in  questa  '  giema  laziosa  '  di  lirica  dugentesca, 
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è  sorto  il  desiderio  di  rivoltarla  ancora  per  iscoprirvi 
qualche  altra  cosa.  Perchè ,  a  guardarla  bene ,  questa 
villanella  appare  tutt'altra  dalla  semplice  fanciulla  cam- 
pestre che  ci  attendiamo;  anzi  il  contrasto  fra  lei  restia 
ed  il  seduttore  incalzante  si  fa  qua  e  là  oscuro  e  quasi 
pieno  d'un  senso  di  mistero.  Già  nella  prima  strofa  è 
singolare  il  modo  onde  le  vien  rivolta  la  parola  : 

Giema  laziosa, 
adorna  villanella, 
che  se1  più  vertudiosa 
che  non  se  ne  favella, 
5        per  la  vertude  e1  ài 

per  (la)  graza  del  Sengnore, 

ajutami,  che  sai 

ch'i'  son(o)  tuo  servo,  amore. 

Chiedere  amore  a  donna  incontrata  sul  margine  della 
strada  in  nome  della  sua  virtù  non  era,  eh'  io  sappia, 
nelle  abitudini  dell'arte  e  forse  nemmeno  in  quelle  della 
vita.  Lascio  per  ora  in  disparte  il  seguito  dei  contrasto 
in  cui  la  donna  respinge  l'amatore  e  questi  le  chiede 
in  grazia  che  voglia  salvarlo  da  morte  :  mi  fermo  alle 
-ultime  strofe  : 

—  Per  l'alta  r(e)  mi  richiamo 
50        ch'adoralo)  li  cristiani: 
però  merzè  vi  chiamo, 
poi  sono  in  vostre  mani. 
Prego  vi  in  cortesia 
che  m'aitate,  per  Dio, 


MISTICA    PROFANA  95 

55        perch'io  la  vita  mia 

da  voi  conosca  in  no.  — 

—  Sì  sai  chieder(e)  merzede 

con  umiltà  plagiente; 

giovar(e)  de'  ti  la  fede, 
60        sì  ami  coral(e)mente. 

A'  mi  tanto  predicata 

e  sì  saputo  dire. 

ch'io  mi  sono  acordata. 

Dimmi,  rlie(n)t'è  im  piaciere?— 

Fermiamoci  un  momento.  L'  intonazione  di  questi 
versi  può  sembrar  dovuta  all'influsso  della  lirica  cor- 
tigiana sul  tema  popolaresco  :  ma  va  pur  notata  quella 
singolare  invocazione  per  l'altare;  e  che  in  essa  sia  più 
che  non  appaia  a  prima  vista,  risulta  poi  chiaramente , 
io  penso,  dall'ultima  strofa.  Dimmi  che  Ce  in  piacere, 
ha  concesso  la  donna,  ed  a  noi  parrebbe  d'indovinarlo. 
Ma  no  : 

65        —  Madon    .,  a  me  non  piacie 

castella  uè  monete: 

fatemi  far  la  pacie 

con  quelli  che  (*  ')  sapete. 

Questo  adimando  a  voi, 
70        e  facciovi  fenita; 

donna  siete  di  lui, 

ed  elgli  è  la  mia  vita. 

0  cosa  vuol  dire  questo  ?  Capirò"  che  castella  e  mo- 
nete fossero  contrapposte  alla  raggiunta  mèta  d'amore. 
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D'amore,  invece,  non  si  fa  parola.  Videro  lo  scoglio  gli 
editori  (Trucchi,  Nannucci ,  Carducci),  stampando  l'un 
dopo  l'altro  al  v.  68  con  Vamor  che  sapete  :  ma  questo 
amore  nel  codice  non  c'è,  e  temo  non  fosse  neanche  nel 
pensiero  del  poeta. 

Posso,  a  questo  punto,  metter  fuori  un  mio  sospetto? 
Molti  esempi  si  videro  nelle  pagine  precedenti  di  poesia 
religiosa  medioevale  celata  sotto  vesti  profane.  Fu  un 
segno  di  decadenza,  effetto  di  quella  profonda  modifi- 
cazione e  purificazione  della  lirica  avvenuta  nel  se- 
colo XIII;  la  quale  se  in  Provenza  ebbe  diretta  origine 
dalle  vicende  religiose  e  civili  del  paese,  dovè  pur  es- 
sere la  risonanza  di  un  elemento  nuovo  nell'anima  me- 
dioevale. Anche  l'antica  pastorella  che  già  aveva  pre- 
stato comodo  il  fianco  ai  giochi  cortigiani  si  piegò  alle 
nuove  costumanze  e  si  fece  beghina  nel  verso  di  più 
d'un  poeta.  Imitava  in  lingua  d'o'il  una  pastorella  Gautier 
de  Coincy,  quando  scrisse 

Qui  que  chant  de  Mariete, 
Je  chant  de  Marie  ! 

Lessons  ces  viez  pastoureles 

Et  ces  vielles  notes 
Si  chantons  chan^ons  noveles, 

Biaus  diz,  beles  notes, 
De  la  fleur  dont  sanz  sejor 
Chanten  angles  nuit  et  jor  34). 

Abbiamo  esempi  non  pochi  di  canzoni  pie  modellate 
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sulla  forma  delle  pastorelle  ,  San  Luigi ,  raccontano, 
aveva  uno  scudiere  cui  troppo  eran  graditi  i  liberi  canti 
d'amore;  ma  il  re  santo  glieli  vietò,  e  volle  insegnargli 
canzoni  pie,  sul  genere  di  quella  che  a  un  poeta  errante 
al  mattino  di  maggio  tra  i  prati  fa  apparire  in  luogo 
della  facile  pastora  la  madre  di  Dio  in  persona. 

L'autrier  matin  el  mois  de  mai, 
regis  divini  munere, 
que  par  un  rnatin  me  levai 
mundum  proponens  fugere, 
en  un  plésant  pré  m'en  entrai, 
psalmos  intendens  psallere, 
la  mère  Deu  ilec  trovai 
jam  lucis  orlo  sidere. 

Qual  chierico  sarà  stato  a  immaginare  che  un  cavaliere 
andasse  nel  mattino  di  maggio  pei  prati  dove  s'incon- 
travano le  belle  fanciulle ,  per  cantarvi  dei  salmi  ?  35) 
Ed  in  lingua  d'oc  la  vaquiera  di  Joan  Esteve  3G)  ba- 
sterà al  nostro  raffronto  ,  lasciando  in  disparte  la  pa- 
storella di  Guillem  d'  Autpolh  della  quale  non  è  ben 
chiara  l'intenzione  37).  A  questa  famiglia  va  probabil- 
mente ricongiunta  la  villanella  di  Ciacco. 

L'oscurità  dell'ultima  strofa  dilegua  quando  s'intenda: 
i  Madonna,  io  non  vo'  beni  terreni;  fatemi  far  la  pace 
<t  con  Dio,  voi  siete  donna  di  lui,  ed  egli  è  la  mia  sa- 
«  Iute  ».  A  chi  altri  potrebbero  riferirsi,  se  non  a  Dio, 
gli  ultimi  versi?  In  verità,  rileggendo  ora  il  contrasto 

P.   Savi  Loi-KZ  —  Trovatori  e  Poeti.  7 
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troviamo  che  i  due  hanno  parlato  più  di  fede  che  di 
amore.  «  Giovar  ti  de'  la  fede  »,  ha  ammonito  la  donna. 
E  quando  a  lei  pare  che  V  altro  rifugga  dal  pensiero 
della  morte,  lo  rimprovera  così  : 

Se  morire  non  ti  credi> 
molt'ài  folle  credenza, 
se  quanto  in  terra  vedi 
trapassi  per  sentenza. 
45        Ma  s'  tu  se'  Dio  terreni, 
non  ti  posso  scampare  : 
guarda  che  legie  tieni, 
se  non  credi  a  l'altare. 

È  dunque  una  pia  distributrice  di  buoni  consigli,  una 
serva  di  religione  colei  che  il  poeta  vagabondo  aveva 
richiesta  d'amore;  a  lui  che  dice  di  morir  d'amore  se 
ella  non  gli  soccorre ,  la  donna  risponde  col  promet- 
tere una  messa  : 

Ma  s'  tu  credi  morire 
30        inanzi  ch'esca  Tanno, 
per  te  fo  messe  dire, 
come  altre  donne  fanno. 

Parole  che  sarebbero  d'ironia  o  di  scherzo,  se  non  con- 
suonassero col  tòno  religioso  dell'insieme. 

Prendiamo,  a  confronto,  la  vaquiera  di  Joan  Esteve. 
Questi  —  la  poesia  è  del  1288  —  incontra  la  donna 
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mentre  guarda  una  vacca  ed  un  vitello,  in  atto  di  pre- 
gar devotamente;  ed  ella  vedendolo  avvicinarsi  lo  segna 
e  benedice  come  si  fa  coi  morti.  Ma  lui  —  altro  che 
morire!  —le  chiede  amore,  ottenendone  questa  risposta 
inattesa  : 

En  dieu  aiatz  vostr'  esper, 
Que  vida, 
35        Senher,  ncrus  conosc  per  ver; 
Membre*us  de  la  mort  ! 

Non  cede  egli  :  ma  la  donna  ribatte  come  quella  di 
Ciacco  sul  pensiero  della  morte  : 

Senher,  mortz  me  fai  temensa, 
60        Q'uei  non  e*  vius  quiu  fo  ier; 
q'us  no  sap  jorn  vertadier 

ni  bora; 
e  pert  lo  dous  gaug  entier. 

Degna  '  de  dieu  espoza  '  (v.  45),  come  '  donna  di  lui  ' 
era  la  bella  desiderata  da  Ciacco.  Il  quale  finisce  con 
raccomandarsi  a  lei,  piegato  dalla  sua  fede:  mentre  un 
altro  poeta,  Guillem  d'Autpolh,  s'era  stancato  della  pre- 
dica : 

Na  toza,  si  dieus  ini  perdo, 
trop  sabetz  mais  de  Cato  ! 

S' intende  che  con  questi  raffronti  non  ho  inteso 
neppure  lontanamente  insinuare  l'ipotesi  d'un  rapporto 
diretto  fra  questi  o  simili  componimenti  :  e  non  occorre 
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in  conseguenza  far  cenno  della  cronologia  rispettiva. 
Né  il  contrasto  per  la  nuova  interpretazione  viene  a 
perdere  del  suo  valore;  anzi,  poiché,  mal  tessuto  com'è 
di  ritagli  cortigiani,  valore  d'arte  non  ne  ebbe  mai,  al- 
meno acquista  ora  un  pregio  storico  in  quanto  appare 
il  riflesso  italiano  d'una  evoluzione  psicologica  avvenuta 
nella  poesia  d'oltr'alpe. 

Se  poi  altri  avesse  a  trovar  singolare  un  così  pio 
intendimento  da  parte  del  poeta  che  scrisse  il  contrasto 
fra  la  figliola  vogliosa  di  marito  e  la  madre  consigliera 
di  pazienza,  risponderò  che  un  Ciacco  sconosciuto  del 
quale  sopravanzano  appena  sì  pochi  versi  non  ci  con- 
sente di  penetrar  nell'anima  sua  :  nemmeno  se  questa 
fosse,  per  avventura,  l'anima  bruttata  dal  '  dannoso  vi- 
zio della  gola'  di  Ciacco  fiorentino.  Anche  Joan  d' E- 
steve,  prima  d'esser  respinto  da  una  vaccaia  devota, 
s'era  compiaciuto  di  spiar  da  un  nascondiglio  gli  amori 
non  mistici  d'una  gaja  pastorella38),  ed  altra  volta  ne 
aveva  goduto  egli  stesso  39). 


Mentre  questo  Ciacco  fiorentino  esaltava  la  mistica 
villanella,  ridevano  a  Guido  Cavalcanti,  nel  boschetto, 
gli  occhi  pieni  d'amoroso  invito  della  sua  pastorella  : 

In  un  boschetto  trovai  pastorella 
più  che  la  stella  bella  —  al  mio  parere. 

Capegli  avea  biondetti  e  ricciutelli, 
e  gli  occhi  pien  d'amor,  cera  rosata  : 
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con  sua  verghetta  pasturava  agnelli, 
e  scalza  e  di  rugiada  era  bagnata  : 
cantava  come  donna  innamorata, 
era  adornata  —  di  tutto  piacere. 

D'amor  la  salutai  immantenente, 
e  domandai  s'avesse  compagnia  : 
ed  ella  mi  rispuose  solamente 
che  sola  sola  per  lo  bosco  già, 
e  disse  —  Sappi,  quando  l'augel  pia, 
allor  disia  — lo  mio  cuor  drudo  avere. 

Poi  che  mi  disse  di  sua  condizione 
e  per  lo  bosco  augelli  udio  cantare, 
fra  me  stesso  diaea  — Ora  è  stagione 
di  questa  pastorella  gioì'  pigliare, 
mercè  le  chiesi,  sol  che  di  basciare 
e  d'abbracciare  —  fosse  '1  suo  volere. 

Per  man  mi  prese  d'amorosa  voglia, 
e  disse  che  donato  m'avea  '1  core; 
menommi  sotto  una  freschetta  foglia, 
là  dov'io  vidi  fior  d'ogni  colore; 
e  tanto  vi  sentio  gioì'  e  dolzore, 
che  dio  d'amore  —  mi  parve  ivi  vedere. 

Ecco  dunque  le  prime  imitazioni  italiane  della  pa- 
storella provenzale  e  francese  :  almeno  per  chi  non  si 
acconci  a  creder  col  Jeanroy  derivate  da  quest'antica 
Arcadia  di  corte  le  libere  forme  del  contrasto  di  Cielo 
dal  Camo  :  il  canzoneri  popolesco  che  a  mala  pena  — 
e  in  misura,  credo,  assai  minore  di  quanto  parve  al 
Jeanroy  —  ostenta  qua  e  là  un'eco  lieve  dei  linguaggio 
sentimentale  aulico,  specie  quando  vuole  adular  mali- 
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ziosamente  la  bella  insidiata.  Questa  pastorella  di  Guido 
si  direbbe  in  ogni  particolare  tradotta  dal  francese.  Dal 
francese,  dico,  meglio  che  dai  provenzale,  perchè  la  pa- 
storella à'oil  conservò  sempre  più  agile  e  fresca  ispi- 
razione nelle  sue  forme  spigliate,  che  non  l'altra;  sfo- 
gliando le  pastorelle  raccolte  dal  Bartsch  ci  sorprende 
bene  spesso  una  giovanile  leggiadria  non  dissimile  da 
quella  che  brilla  in  codesti  versi  toscani.  Il  Cavalcanti 
non  ha  né  men  trascurato  due  circostanze  rituali  negli 
incontri  silvestri  :  il  canto  degli  uccelli ,  simbolo  del 
risveglio  primaverile  ,  antica  traccia  delle  canzoni  di 
maggio,  e  il  canto  della  fanciulla.  Com'è  noto,  quasi 
tutte  le  giovinette  di  Francia  incontrate  sul  margine 
del  sentieri  venivano  colte  dai  lor  fugaci  amatori  con 
una  canzone  sul  labbro.  Fu  anzi  per  questa  ragione  che 
Gaston  Paris  volle  ravvisare  in  tal  genere  poetico  la 
fusione  d'un  monologo  di  donna  con  un  contrasto,  e 
nel  monologo  vide  la  forma  originaria  40).  Ma  di  ciò  — 
e  sia  detto  col  riguardo  dovuto  a  tanto  maestro — du- 
bito forte.  Il  contrasto,  vale  a  dire  l'elemento  dramma- 
tico, ha  nella  pastorella  una  parte  così  essenziale,  che 
non  è  possibile  scindere  da  esso  e  isolare  un  originario 
elemento  lirico  ,  come  s'ha  per  esempio  nei  contrasti 
intrecciati  coi  lamenti  delle  malmaritate.  Cantano ,  è 
vero,  le  pastore,  ma  il  canto  è  il  più  delle  volte  ridotto 
a  un  semplice  ritornello,  o  di  esso  è  fatta  appena  men- 
zione come  qui  nel  Cavalcanti,  né  ha  importanza  alcuna 
nello  svolgimento  della  scena.  Non  nego  che  si  possa 
avere  in  ciò  una  varietà  della  molteplice  poesia  che  il 
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medioevo  udì  da  bocche  femminili  ;  ma  penso  che  in 
quanto  la  pastorella  sorse  come  forma  poetica  deter- 
minata fu  un  componimento  drammatico  ,  nel  quale 
il  canto  di  donna  non  entrò  come  fattore  a  sé  per  fon- 
dersi col  contrasto.  E  solamente  contrasto  dovette  es- 
sere fin  dall'  inizio. 

Meriterebbe  di  essere  studiata  con  diligente  amore 
la  fortuna  della  lirica  francese  in  Italia.  Parlo  della 
lirica  d'arte  d' intonazione  popolaresca  e  di  spiriti  si- 
gnorili, come  si  vede  appunto  nella  pastorella  ;  lirica 
che  nel  secolo  XIV  fiorì  negli  orti  leggiadramente  le- 
ziosi di  un'Arcadia  avant  la  lettre,  vestendosi  di  ritmi 
eleganti  e  di  suoni.  La  ricerca ,  che  io  spero  di  fare 
ben  presto ,  sarebbe  nuova  ;  perchè  finora  la  Francia 
d'oli  venne  tirata  in  campo  solamente  per  la  tesi  audace 
di  Alfredo  Jeanroy ,  cui  non  so  quanti  sieno  disposti 
oggi  a  credere  che  veramente  derivino  di  Francia  le 
canzoni  drammatiche  italiane  del  duecento  così  impres- 
se, pur  nell'uniformità  internazionale  dei  tema,  di  spi- 
riti nazionali  e  popolari.  Anche  sarà  forse  prudente 
lasciare  in  disparte  la  poesia  più  altamente  aulica,  che 
non  ebbe  nella  superiore  lingua  di  Francia  caratteri 
distinti  da  quella  di  lingua  d'oc;  l'indagine  andrebbe 
esercitata  sopratutto  sulle  canzoni  a  ballo  e  in  generale 
sulla  poesia  per  musica  onde  fu  cullata  sopratutto  nel 
secolo  XIV  la  società  italiana.  Noi  abbiamo  sempre 
volto  P- occhio  alla  Provenza  ed  ai  trovatori;  sarebbe 
tempo  di  ricordare  che  non  minori  rapporti  ebbe  il 
paese  nostro  con  la  Francia  del  Nord  e  i  suoi  trover. 
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Un  di  costoro  trasportò  in  Italia  il  suo  trono  e  la  sua 
fortuna,  e  fu  Carlo  d'Angiò  — ma  altri  ve  n'ebbero  prima 
di  lui  e  con  lui. 

Tornando  alla  pastorella  di  Guido,  piace  vedere  come 
a  un  dipresso  contemporaneamente  entrassero  nella 
poesia  nostra  un'  imitazione  di  quei  canti  francesi  quali 
erano  nell'età  migliore  della  loro  grazia,  e  un'altra  imi- 
tazione che  per  opera  di  Ciacco  ci  presenta  la  pasto- 
rella nell'età  del  suo  dissolvimento.  Questa  morì  subito, 
come  doveva;  invece  l'esempio  di  Guido  trasse  dietro 
a  sé  lunghissima  fila  di  poeti,  se  è  lecito  parlar  vera- 
mente di  un  esempio  di  Guido  e  non  supporre  piuttosto 
una  diretta  ripercussione  dei  modelli  d'oltr'alpe.  Oltre 
al  tipo  tradizionale  della  pastorella,  la  lirica  d'oil  aveva 
il  gusto  di  più  semplici  quadri  campestri,  rapide  visioni 
eleganti  di  donne  tra  una  cornice  di  fiori  e  di  verde 
com'è  nella  Primavera  di  Sandro  Botticelli  : 

L'autrier  jouer  m'eri  alai, 
en  un  vergier  m'en  entrai, 
dame  plaisant  i  trouvai; 
bele  estoit,  si  Tenamai 
et  s'amour  li  demandai. 
Eie  me  respont  sans  delai 
que  tosjors  s'amour  avrai 
s'amer  la  vueil  41). 

E  queste  vaghe  visioni  egualmente  amò  la  lirica 
nostra ,  mentre  più  rara  è  da  noi  la  pastorella  tipica 
cui  non  rispondeva  alcuna  realtà  sociale  e  troppo  ri- 
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chiedeva  servile  l'imitazione.  Ma  chi  sente  più  l'imita- 
zione, per  esempio,  in  quella  deliziosa  ballata  anonima 
del  secolo  decimoquarto  ? 

Era  tutta  soletta 
in  un  prato  d'amore 
quella  che  ferì  il  core 
di  me  con  sua  saetta. 
Quando  io  vidi  colei 
che  fior  giva  cogliendo, 
subito  giunsi  a  lei 
e  dissi  :  —  Io  mi  t'arrendo.  — 
Ed  ella  sorridendo 
a  me  tutta  si  volse, 
e  vago  mi  ricolse 
la  vaga  giovinetta. 


42 


)• 


E  chi  può  dire  fino  a  che  punto  concorressero  qui 
i  modelli  letterari  stranieri  e  le  più  dirette  ispirazioni 
che  ogni  poeta  era  forse  in  grado  di  coglier  dalla  viva 
bocca  popolare  di  Toscana  ?  Le  feste  di  maggio  ,  da 
cui  tutta  codesta  lirica  antica  rampolla  ,  trassero  alla 
danza  e  al  canto  le  giovinette  agresti  in  Italia  non  meno 
che  in  Francia  o  in  Germania;  ma  l' imitazione,  inne- 
gabile ,  aiutò  forse  a  rivelare  la  poesia  non  dissimile 
che  pur  correva  tra  il  popolo  nostro,  sorgente  di  nuova 
freschezza  e  d'alata    leggiadria. 
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Così  la  giovinetta  del  Boccaccio  : 
Io  mi  son  giovinetta,  e  volentieri 
m'allegro  e  canto  en  la  stagion  novella, 
merzé  d'Amore  e  de'  dolci  pensieri. 
Io  vo  pe'  verdi  prati  riguardando 

i  bianchi  fiori  e'  gialli  et  i  vermigli  .... 
Così  ancora ,  nella    poesia  narrativa,  l'Emilia  della 
Tesetàe  e  la  Simonetta  delle  Stanze  per  la  Giostra  po- 
lizianesca. 

Ma  pur  la  pastorella  tradizionale  finì  col  rinnovarsi 
italianamente  nei  versi  di  Franco  Sacchetti;  vaporoso 
di  idealità  romantica  se  descrive  le  sue  "  vaghe  mon- 
tanine pastorelle  „  come  tolte  a  un  quadretto  francese 
del  settecento  : 

Ricchezza  non  cerchiam  né  più  ventura 
che  balli  canti  e  fiori  e  ghirlandelle 
o  realisticamente  malizioso  altra  volta  : 
Fra  '1  bue  e  l'asino  e  le  pecorelle 
per  un  boschetto  van  due  pastorelle, 
guardate,  ahimè,  dalla  vecchia  cruda  che  dietro  a  loro 
filando  e  borbottando  frena  con  fiero  volto  le  audacie 
dell'amatore  : 

Femmina  vecchia  poco  vuol  sentire, 
suol  poco  udire  e  men  vedere  assai, 
non  suol  vegghiare  ma  molto  dormire, 
suol  stare  inferma  e  non  andare  mai  - 
questa  non  trova  loco  in  darmi  guai! 
Breve  numero  d'anni  corse  fra  la  villanella  di  Ciacco 
e  le  pastorelle  di  Franco  Sacchetti  —  ma  stan  di  mezzo 
la  poesia  e  l'anima  popolare  d'Italia. 


NOTE. 


*)  Wiederum  zu  Jaufre  Rudel,  in  Archiv  fur  das  Studium 
der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen,  CVII  (N.  S.  VII),  pa- 
gina 338  sgg. 

2)  Né  egli  par  sicuro  della  lezione  per  leis  nella  canzone 
Quan  lo  rius,  sulla  quale  il  Monaci  s'era  principalmente  fon- 
dato (Ancora  di  Jaufré  Rudel,  in  Rendiconti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei),  sepie  V,  voi.  II,  pag.  930  sgg.);  lezione  che 
sebbene  abbia  nemica  l'autorità  grande  del  Crescini  (Per  gli 
studi  romanzi,  Padova,  1892,  pag.  7.  Ofr.  anche  del  medesimo 
il  Manualelto  provenzale ,  Verona-Padova  1905,  pag.  205.  La 
stessa  lezione  fu  preferita  anche  dal  Paris  e  dallo  Schultz, 
Archiv  cit.,  XCII,  pag.  224),  pur  trova  conferma  nei  mano- 
scritti—sei contro    tre,  e  quelli  ,  non  della]  stessa  famiglia. 

')  Paris,  Jaufré  Rudel,  in  Revue  hislorique,  voi.  LVIII.  pa- 
gina 252. 

l)  No  sap  chantar,  v.   10. 

;  lbid.,  v.  8.  L'Appel,  non  so  perchè,  segue  la  lezione  dello 
Stimming  e  non  l'altra  del  Paris  :  8'ieu  am  so  queja  no'm 
veira. 

'•)  lbid,,  v.  27. 

7)  Quand  lo  rofininkols,  v.  40. 
>  Lanquand,  v.  33. 
)  Pro  ai,  v.  18. 
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10)  Quan  lo  rius  v.  20. 

u)  Le  poesie  tutte  di  J.  Rudel  si  possono  ora  agevolmente 
trovare  anche  in  Italia,  nell'edizione  ad  uso  universitario  che 
ne  ha  curato  il  Monaci  (Roma,  Loescher,  1903). 

i2)  Si  vegga  la  tenzone  di  Guiraut  de  Bornelh  Si'us  quer 
cosetti,  beVami' Alamanda  (ed.  Kolsen,  pag.  77);  e  per  gli  altri 
frequenti  riscontri  mi  basti  rimandare  alla  nota  bibliografica 
dello  stesso  editore  (pag.  17). 

i3)  Cfr.  Lowinski  ,  Zum  geisllichen  Kunstliede  in  der  alt- 
provenzalischen  LVleratur  bis  zur  Grùndung  des  Gay  Saber, 
in  Zeitschrift  filr  franzósische  Sprache  und  Litteratur,  XX, 
pag.  164-65. 

i4)  Similmente  non  bisogna  attribuire  alcun  ascoso  senso 

mistico  ai  versi  citati  ben  es  cel  pagutz  de  tnana  etc,  come 

mostra  di  sospettare  l'Appel. 

15;  In  questa  canzone  parve  al  Paris  (1.  e.)  innegabile  un 

fondo  di  realtà. 

16)  Ricordo,  nel  Trattato  de'  nomi  della  madre  di  Lio,  pub- 
blicato dal  Meyer  (Daurel  et  Beton,  Paris,  1880),  il  v.  70: 

Mayre  del  meu  senhor  e  filha  [e]  espoza. 

17>  È  curioso  come  l'Appel,  per  amor  della  tesi,  esageri  an- 
che il  valore  d'una  parola,  quando  meizina  gli  rammenta  che 
la  poesia  provenzale  amava  attribuir  questo  nome  alla  Ver- 
gine. Ma  con  non  minore  frequenza  era  riferito  all'amore! 

18)  Eichelkraut,  Der  Troubadour  Folquet  de  Lunel,  Ber- 
lin, 1872,  p.  11. 

19)  L.  e,  p.  238  sg. 

20)  Gr.  344/  3.  V.  Lowinski,  1.  e,  pag.  178-9. 

21)  Noulet-Chabaneau,  Beux  manuscrits  provencaux  du 
XIV  siede,  Montpellier-Paris.  1888,  pag.  57. 

22)  Ibid.  pag.  XII.  «  C  est  un  vers  qui ,  à  V  epoque  où  il 
fut  compose  passa  sùrement  pour  un  coup  de  maitre,  le  poète 
ayant ,  par  une  sorte  de  raffinement  allégorique ,  assez  ob- 
scurément  conduit  son  sujet  pour  que  1'  on  pùt  y  trouver 
aussi  bien  une  invocation  à  la  Vierge  Marie  qu'  une  déclara- 
tion  d'amour  à  quelque  noble  chàtelaine  ». 
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23)  L.  c,  pag.  933-4. 

24)  L.  e,  p.  929. 

25)  L.  e,  p.  249. 

26)  E  vero  che  al  v.  32  si  dice  e  sai,  qu'ilh  n'a  bon  escien, 
ma  questo  non  implica  null'affatto  una  corrispondenza. 

27)  Paris,  1.  e, pag.  252-3.  Non  si  può  nemmeno  pensare 
(cfr.  ibid.  pag.  241)  che  la  canzone  di  partenza  fosse  di  tanto 
anteriore  alla  partenza  stessa,  da  lasciar  tempo  a  che  mutasse 
la  situazione  di  Jaufré  rispetto  all'amata. 

28)  G.  Bertoni,  Rime  provenzali  inedite,  in  Studj  di  filo- 
logia romanza,  Vili,  pag.  426-7. 

29)  L.  cit.,pag.  349  n. 

30)  C.  de  Lollis,  Proposte  di  correzioni  ed  osservazioni  di 
testi  provenzali  del  manoscritto  Campori,  in  Studi  di  filolo- 
gia romanza,  IX,  pag.  155,  propose  alcune  emendazioni.  Pre- 
sento qui  la  canzone,  ridotta  a  miglior  lezione  nel  modo  che 
a  me  fu  possibile.  S'intende  che  nella  più  parte  dei  casi  non 
ho  la  pretesa  d'aver  colto  nel  segno  :  dove  una  lezione  era 
troppo  oscura  o  una  correzione  troppo  azzardata ,  ho  prefe- 
rito lasciare  una  lacuna,  attendendo  che  altri  corregga  in- 
sieme il  testo  Campori  e  me. 

I.  Qui  non  sap  esser  chantaire,        braire 
de[u]  qant  aus  lo  ...sonar        clar, 
e  [qant]  son  pertot  moillat        prat, 
e  1  rozal[s]  del  matin  s'espan 
sobre  l'erba,  josta'l  sauza.  5 

II.  Non  aus  semblan  ni  veiaire        fairc 
q'eu  Tarn,  ni  Taus  desamar;        car 


III.  No  es  reis  ni  emperaire        gaire 
qe  l'ause'l  mantel  drechar        uar, 
ni  far  q'  agues  acatat        grat; 


IO 
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rie  me  fai  la  noig  en  somnian,        tan 

m'es  vis  q"en  mos  bratz  l'enclauza.  15 

IV.  Lai  n'irai  el  sieu  repaire,        laire, 
ein  perii  qom  de  passar        mar; 
si  de  mi  no"l  pren  pietat,        bat 
fer  freg.  Las!  tan  la  vau  pregan,        qan 
iamais  de  leis  [no]  m'en  iauza.  20 

I,  1.  blaire.  2.  de.  aug.  louuer.  Forse  è  da  intendete  lo 
uer,  ma  non  vedo  come  primavera  possa  sonar.  Il  De  Lollis 
propone  lo  riu  e  ricorda  Quan  lo  rius  de  la  fontana  S'esclar- 
zis....;  tuttavia  la  congettura  fa  troppa  violenza  alla  lezione 
del  codice.  Pensando  al  v.  17  ,  potrebbe  venir  la  tentazione 
di  leggere  la  mar  .  che  materialmente  sta  più  presso  alla 
scrittura  del  ms.,  ma  non  s'accorda  bene  col  resto  della  strofa. 
3.  mei  clat.  La  mia  congettura  viene  suggerita  naturalmente 
dai  due  versi  seguenti;  manca  una  sillaba,  ond'è  facile  pen- 
sare all'omissione  di  qant,  che  già  occorre  innanzi.  Il  Thomas, 
al  quale  m'ero  rivolto  per  un  consiglio,  trova  poco  persua- 
sivo il  moillat  e  leggerebbe  E  son  pertot  rmi  c[e]lat  I  prat 
cioè  '  mezzo  nascosti,  coperti  di  rìori '.  4.  al  rozat.  Di  questa 
voce  col  -t,  che  sarebbe  un  mascolino  di  rosada,  non  si  ha 
esempio.  Il  copista  avrà  inteso  erroneamente  'all'aurora'. 
s'espan  lan  I  (?).  5.  Né  l'antico  né  il  moderno  provenzale  co- 
noscono questo  passaggio  di  sautz ,  sauze  alla  prima  decli- 
nazione che  ha  luogo  in  qualche  dialetto  lombardo  (sars'a, 
cfr.  Kòrting,  8287). 

II,  6.  auz.  fair e~\s avrei.  L'ovvia  correzione  è  suggerita  dal 
De  Lollis.  7.  car]ser.  I.  vv.  8-10  mi  sono  troppo  oscuri,  perchè, 
io  m'arrischi  in  qualche  congettura  : 

qen  amor  son.  drut  mirat        asatz 
eil  fals  amador  e  bengan        uan 
cui  amor  enganne  bauza. 

Ili,  12.  l'ause-l]  lam  el.  15.  qe.  leu  clauza.  Corr.  del  De 
Lollis. 


MISTICA    PROFANA  111 

IV,  18.  E  si.  noil.  19.  fres.  È  un  proverbio  noto  ai  tro- 
vatori, che  esprime  qui  l'inutilità  dell'amore  senza  speranza. 
Cfr.  Daude  de  Pradas  (Gr.  124,  10):  De  ma  mal  aip  conoscen 
ver  Que  bali  fer  freg  ab  mar lei  ;  Raimbaut  de  Vaqueiras 
(Gr.  392,  18);  Gel  fabrega  fer  freich  qui  voi  ses  dan  far  son 
prò.    20.  ni  ia.  iauzia. 

Segue  un'altra  strofa,  che  riproduco  fedelmente  qual'è  nel 
testo  : 

Si  nom  uol  amar  mamia.        dia. 
pos  eu  lam.  sii  mamaria.        ia 
qeu  sui  al  seu  comandamen.        gen. 
li  serai.sim  uol  retener.        uer 
li  dirai  qautressi  menta. 

Questa  cobla  non  sembra  appartenere  alla  canzone  origi- 
nale. Cambiano  non  pur  le  rime  ma  anche  la  lor  disposizione, 
perchè  i  due  primi  versi  sono  congiunti. 

31)  Si  ha  così  nuovo  argomento  a  credere  che  questa  can- 
zone si  riferisca  realmente  alla  donna  dell'amore  lontano.  Il 
Paris  invece  la  separava  dal  ciclo  delle  quattro  (l.  e,  pag.  252). 

32)  Noulet-Chabaneau,  op.  cil.,  pag.  26.  Molta  parte  della 
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Nel  libro  delle  sue  Confessioni ,  il  Petrarca  narra 
a  Sant'Agostino  di  aver  amato  in  Laura  la  beltà  spiri- 
tuale, più  che  non  quella  del  corpo;  tanto  che  l'amore 
seguitò  mentr'ella  invecchiava  con  lui,  ed  il  corpo,  un 
■di  desiderato ,  era  ormai  esausto  dalle  malattie  e  dal 
frequente  travaglio  materno.  Questo  scriveva  egli  in 
un'ora  in  cui,  ripiegato  su  sé  stesso,  veniva  scrutando 
inesorabile  le  più  segrete  vie  dell'  anima  e  sollevava 
ogni  velo  d' illusione  o  d'errore.  Ma  quando  un  giorno, 
lungi  dalla  bella  città  papale  cui  arde  il  sole  e  batte 
il  vento  di  Provenza,  lungi  dalla  fontana  romita  di 
Valchiusa  fluente  tra'  cipressi  alla  vicina  valle  del  Ro- 
dano, giunse  novella  che  Laura  era  morta 

.     .    .  in  mille  trecento  quarantotto 
il  dì  sesto  d'aprile,  in  l'ora  prima, 

■come  gli  rifiorì    possente    nell'  anima  invano    scrutata 
T  antico  errore,  e  come  tragicamente  dolorosa  gli  ap- 
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parvo  la  sua  improvvisa  solitudine    nel    deserto    della 
vita! 

V  illusione  è  anch'  essa  una  realtà,  ben  più  viva  e 
vicina  ai  nostro  cuore  che  1'  altra  non  sia  ;  per  essa, 
non  la  madre  di  molti  figli,  stanca  e  inferma,  saliva  al 
cielo  ,  ma  si  spegnevano  i  più  begli  occhi  e  il  più  se- 
reno riso  della  terra  ;  per  essa  cadevano  in  polvere 
le  chiome  fulgenti  come  il  sole,  una  perfetta  immagine 
d'amore  "  nell'  età  sua  più  bella  e  più  fiorita  „  abban- 
donava per  sempre  la  terra  senza  lei  lagrimosa.  E  non 
rimaneva  quaggiù,  a  piangere,  il  maturo  umanista  co- 
ronato in  Campidoglio  ,  cui  per  tante  vie  a  così  ricca 
varietà  di  vita  spingevano  gl'inquieti  impulsi  dell'anima; 
chi  piange ,  è  ancora  e  sempre  il  debole  amante  che 
ai  piedi  della  bella  persona  mandava  a  morire  tutte  le 
infinite  onde  del  suo  sogno  e  della  sua  passione.  Ben 
più  che  negli  oirnè  del  primo  sonetto  in  morte  di  Ma- 
donna Laura,  un'eco  dell'improvviso  schianto  si  ritrova 
nelle  famose  parole  latine  che  il  Petrarca  notò  con 
la  sua  fine  scrittura  sul  primo  foglio  del  Virgilio  am- 
brosiano, all'annunzio  della  morte;  dove  già  s' insinua 
nella  pacata ,  incisiva  rappresentazione  del  tormento 
interno  il  desiderio  di  seguir  l'amata  lungi  dalle  inu- 
tili cure,  dalle  inani  speranze,  dalle  inattese  delusioni 
della  vita  presente;  seguirla  nel  cielo  donde  ella  era  ve- 
nuta, "  come  narra  Seneca  dell'Africano  „. — Perdonia- 
mo all'umanista  la  citazione  classica:  benvenuta,  se 
per  essa  la  prima  consolazione  dell'abbandono  venne 
tosto  lenita  da  un  conforto    divino.  Il    De    Sanctis    ha 
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fatto  una  maravigliosa  analisi  della   poesia   che    dopo 
quel  giorno  cominciò  a  sgorgar  da  una  vena  di  dolore 
tanto  più  ricca,  più  feconda,  più  pura  che  non   fosse 
l'altra  antica  vena  da  cui  derivò  il  canzoniere  in  vita 
di  Madonna;  nessuno  potrà  meglio  studiare  il  cammino 
per  cui  l'anima  del  Petrarca  riuscì    a    vincere    fin    lo 
smarrimento  e  l'orrore  della  morte,  colmando  con    la 
potenza   dell'  illusione  il  vuoto    che  quella  aveva  pro- 
dotto. Ma  il  grande  critico  non  vuole  domandarsi  quando 
abbia  avuto  principio  codesta  illusione  per  cui  la  morta, 
fatta  creatura  di  cielo,  seguitò  a  vivere  nella  fantasia 
dell'amatore  con  tutto  il  fascino  e  tutte  le  dolcezze  di 
una  tenera  consolatrice ,  dolce    fantasma    più    bello  e 
meno  altero  della  donna  che    forse  amò  ,   ma   non    si 
concesse.  "  I  nostri  sentimenti  entrano  gli  uni  negli  al- 
tri con  tal  rapidità  e  inconsapevolezza ,  che  le  transi- 
zioni sfuggono,  e  quando  penetra  la  coscienza  del  cangia- 
mento, non  si  sa  il  come  e  il  quando  „.  Tuttavia,  egli 
medesimo  fa  poi  cominciare  la  "  trasfigurazione  di  Lau- 
ra „  dal  sonetto  LIX:  "  L'occhio  sta  volto  a  quella  tomba; 
l'odio  della  vita,  l'impazienza  di  uscirne,  è  espresso  col 
vigore  della  disperazione:  ma  qui  già  cominciano  quei 
dialoghi  con  Laura  che  lo  consoleranno,  e  già  la  morte 
si  presenta  come  una  seconda  vita,  come  la  sua  unione 
eterna  con  Laura  „  1).  Eppure  a  me  sembra  che  la  tras- 
figurazione di  lei  fosse  cominciata  da  gran  tempo  ,  se 
già  la'  postilla  sul  codice  di  Virgilio  non  pone  l'oggetto 
del  desiderio  e  del  rimpianto  nella  terra  in  cui  è  sepolto, 
ma  nel  cielo  a  cui  è  salito;  ancora  incerta,  ancora  on- 
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deggiante,  contrastata  dal  pensiero  realistico  del  mor- 
tale dissolvimento  ,  la  trasfigurazione  si  fa  pur  strada 
fin  dagl'inizi  dell'amoroso  pianto. 

Ecco  la  prima  canzone.  Non  manca  la  nota  del  do- 
lore universale,  che  il  Petrarca  apprese  dai  versi  in 
morte  di  Beatrice  e  dalle  canzoni  funebri  di  Provenza: 

Ahi  orbo  mondo  ingrato, 
gran  cagion  hai  di  dover  piangere  meco! 

ma  è  un  accento  che  in  lui  fu  ben  meno  assiduo  e  in- 
tenso che  ne'  predecessori,  perchè  la  sua  passione  per- 
sonale tanto  più  sinceramente  e  modernamente  umana 
non  richiedeva  una  tal  consonanza  di  dolore  nell'uni- 
verso, e  anzi  l'universo  intero  annegava  e  spariva  nel 
dolore  suo.  Ma  subito  quel  dolore  si  conforta  nel  pen- 
siero che,  se  terra  è  fatto  il  bel  corpo  di  lei, 

r  invisibil  sua  forma  è  in  paradiso  ; 

lassù,  gli  dice  Amore,  è  viva  colei  "  ch'altrui  par  morta,  „ 

e  di  sue  belle  spoglie 

seco  sorride,  e  sol  di  te  sospira. 

Non  è  dunque  soltanto  una  cristiana  certezza  di  sal- 
vazione per  la  donna  che  fu  già  nel  mondo  parvenza 
di  cielo;  non  è  soltanto  la  fede  di  una  paradisiaca  terra 
promessa,  in  cui  Dio  gli  darà  pace  all'anima,  e  Laura  con- 
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cederà  alfine  al  suo  cuore  una  pura  gioia  d'amore:  bensì 
vediamo  fin  dall'inizio,  mentr'egli  è  ancor  gemente  nel 
suo  esilio  terreno,  rivivere  nell'amorosa  fantasia  la  dolce 
figura  umana  che  gli  accenna  e  gii  parla  da  lungi.  E 
un  conforto  fuggitivo  ancora  ed  incerto,  del  quale  egli 
medesimo  rimprovera  se  stesso  in  un  tragico  richiamo 
alla  realtà:  ma  senza  tregua  ritorna  il  peusiero  vago 
e  fallace  di  lei  che  lo  attende  e  come  donna  innamo- 
rata si  duol  dell'indugio.  Quando  il  suo  diletto  pensoso 
nella  solitudine  ode  lamento  d'augelli  o  lieve  moto  di 
fronde  o  mormorar  di  rivo,  in  quel  fidente  abbandono 
che  ci  vince  tra  la  natura  amica  e  suscita  dolcemente 
le  visioni  più  care  al  nostro  cuore  —  e  ben  fu  amica 
la  natura  al  Petrarca!  —  ella  risponde  a'  suoi  sospiri. 
Un'  altra  volta  gli  parlano  d'  amore  e  1'  aura  e  i  fio- 
ri e  l' erbe,  concordi  al  dolce  invito ,  che  dalle  re- 
mote feste  amorose  del  maggio  viene  ripetendosi  come 
un  ritornello  per  la  lirica  del  medio  evo;  ed  anche  al- 
lora lo  chiama  ella  e  gli  parla ,  chiarissimo  fantasma 
che  ha  tutta  l'evidenza  e  la  dolcezza  della  realtà.  Solo, 
"  pien  di  sospetto,  „  erra  per  luoghi  ombrosi  e  foschi, 
e  la  vede  come  Matelda,  donna  viva  sul  fiorito  margine 
dell'acqua,  che  lo  guarda  molto  pietosamente.  Non  sem- 
pre così  benigna  nutrice  di  visioni  gli  sarà  la  natura, 
che  il  rinverdir  di  primavera  può  anche  trargli  dal 
dolente  cuore  i  sospiri ,  e  come  un  deserto  gli  si  mo- 
stra allora  la  terra,  pur  nel  fervore  della  sua  vita 
nuova;  ma  fu  dopo  un  ritorno  a  Valchiusa,  fu  nella  se- 
rena solitudine  silvestre  della  fontana  prediletta,  che  la 


120  TROVATORI    E    POETI 

visione  più  bella  del  canzoniere  venne  a  temprargli  di 
dolcezza  il  rimpianto,  allor  che  rapito  in  cielo  dal  suo 
pensiero  ascoltò  da  Laura  che  lo  teneva  per  mano: 

te  solo  aspetto,  e  quel  che  tanto  amasti 
e  laggiuso  è  rimasto,  il  mio  bel  velo. 

Così  umano  era  ancora  l'amore  della  morta,  da  far 
sognare  non  pur  la  celeste  comunione  delie  anime  ma  an- 
che la  resurrezione  dei  corpi,  al  giorno  del  giudizio  uni- 
versale! E  Laura  torna  sovente,  or  pietosa  madre  ed  or 
trepida  amante,  a  consolar  nel  sonno  le  tristi  notti  del 
suo  fedele,  cui  sembra  che  ancora  ella  "  e  viva  e  senta 
e  vada  ed  ami  e  spiri.  „  Certo,  l'illusione  non  è  costante, 
il  pensiero  non  riesce  a  fingersi  sempre  l'animata  par- 
venza ,  gli  occhi  stanchi  la  cercano  talora  invano ,  si 
avvicendano  lagrimose  le  notti  e  i  giorni  oscuri ,  di 
Laura  non  rimane  che  il  nome  nelle  memorie  e  la  pol- 
vere nella  terra.  —  "  Veramente  siam  noi  polvere  ed 
ombra!  „ — Dov'è  la  fronte  dominatrice,  gli  occhi  che 
scorgevano  il  poeta  sulla  via  del  bene,  il  dolce  parlare, 
l'ombra  gentile  del  volto?  Il  corpo  si  prese  la  tomba 
e  l'anima  trionfa  nel  cielo:  tomba  invidiata  che  ab- 
braccia la  spenta  beltà ,  cielo  invidiato  che  serra  lo 
spirito  disciolto  dalle  membra!  Non  come  Francesco 
Villon  il  Petrarca  si  trova  combattuto  tra  il  tedio  della 
vita  e  la  speranza  della  morte;  se  il  vivere  è  noia  lunga 
e  gravosa,  morire  è  il  segno  a  cui  tende  con  infaticata 
ansia  ogni  sospiro  del  cuore,  ogni  slancio  della  mente. 
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Quanti  ha  spettacoli  di  bellezza  il  mondo  —  vaghe  stelle 
erranti  pel  cielo  sereno,  navi  correnti  sul  placido  mare, 
cavalieri  armati  per  campagne,  fiere  leggiadre  e  snelle 
alla  foresta,  dolce  cantar  di  donna  tra  chiare  fontane 
e  verdi  prati  —  tutti  disdegna  l'anima  nel  suo  raccolto 
fervore  di  morte  :  ma  tosto  ritorna  Madonna  a  sedere 
nel  mezzo  del  cuore  fedele,  e  la  più  amara  disperazione 
è  lenita  dal  pensiero  eh'  ella  è  vicina  e  guarda  il  suo 
amico. 

Amore,  quando  Laura  è  partita,  cominciava  a  mo- 
strare un  porto  tranquillo  alla  lunga  e  torbida  tempesta 
della  passione:  gli  anni  e  i  capelli  bianchi  avrebbero 
presto  consentito  agli  amanti  la  pace  serena  delle  con- 
fidenze e  dei  ricordi  senza  desiderio,  egli  avrebbe  ver- 
sato nel  cuore  di  lei  l'antico  tormento  della  sua  giovi- 
nezza, ella  avrebbe  risposto  con  qualche  dolce  parola, 
sospirando,  "  cangiati  i  volti  e  l'una  e  l'altra  chioma.  „ 
Morte  ha  distrutto  il  bel  sogno:  ma  non  seguita  forse 
egualmente  quella  tenera  e  pacata  armonia  di  un  amore 
che  alla  morte  non  cede?  Orfeo  rapì  un  istante  al  tene- 
broso regno  l'amata:  senza  la  cetra  magica,  il  Petrarca 
rivede  continuamente  la  sua  donna ,  or  quale  spirito 
celeste  sciolto  d'ogni  velo  terreno,  ora  umana  e  viva 
•e  bella  nel  sorriso  e  nella  parola.  Se  poi  gli  anni  in- 
calzano, e  la  mèta  è  vicina,  e  all'anima  stanca  sorride 
più  d'ogni  altro  un  sogno  di  men  fugace  riposo  lungi 
dalla  folta  tenebra  mondana,  risplendono  concordi  an- 
cora alla  fantasia,  nel  bel  sereno  del  cielo,  la  speranza 
di  Laura  e  la  speranza  di  Dio.  Ancora  Laura  discende, 
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ma  più  spesso  è  il  pensiero  dell'amante  che  sale  fino 
a  lei.  Così,  tolti  i  fuggitivi  smarrimenti  della  coscienza, 
vediamo  durar  sempre  quel  vincolo  oltreterreno  che  si 
affermò  fin  dal  primo  giorno  della  morte.  E  non  solo 
una  tal  rappresentazione  fornisce  all'arte  altissima  ma- 
teria prodigiosamente  varia  e  feconda,  ma  nella  storia 
della  poesia  costituisce  la  rivelazione  di  tutto  un  mondo 
interiore  che  prima  del  Petrarca  nessuno  aveva  saputo 
esplorar  così  addentro,  e  che  Dante  medesimo  nella  sua 
lirica  giovanile  ci  lascia  appena  intravedere. 

Molte  furono,  innanzi  a  Laura,  giovinette  e  donne 
che  la  poesia  cantò  rapite  da  Morte  ad  Amore:  fratelli 
nella  dolorosa  filosofia  di  Giacomo  Leopardi,  ma  fratelli 
che  troppo  sovente  muovono  l' un  contro  Y  altro  in 
guerra.  Chi  avrà  accolto,  nella  terza  spera ,  la  nuova 
sorella  che  "  viva  e  nuda  „  saliva  al  cielo  da'  suoi 
ridenti  colli  avignonesi ,  cinta  la  bionda  persona  dal 
folle  volo  dei  sogni  e  dei  sospiri  di  chi  rimaneva  a 
pianger  lei  nelle  tenebre  del  mondo  ?  Era  forse  lassù 
Lidia  di  Lide ,  che  Antimaco  compose  nel  sepolcro  e 
lamentò  in  gementi  versi  smarriti: 

Antimaco,  da  amore  ferito  per  Lidia  di  Lide, 
viaggiò  del  Pattólo  ver  le  correnti  belle  : 

sotto  l'arida  terra  dardania  lei  morta  compose 
tra  i  pianti,  e  sì  dolente  venne  lamentandosi 

a  l'alta  Colofone;  dei  gemiti  il  suono  accogliendo 
ne'  sacri  libri,  al  fiero  duolo  i  conforti  porse." 
(Ermesianatte,  trad.  A.  Wolff). 
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Di  ombre  femminili  è  piena  la  poesia  sepolcrale- 
dei  Greci:  o  spose  divelte  dai  talamo  recente,  o  fan- 
ciulle cui  la  Parca  sola  sfogliò  il  flore  di  giovinezza. 
—  "  Le  stesse  faci  davano  luce  alle  tue  nozze ,  canta 
Meleagro,  che  servirono  tosto  a  illuminarti  il  cammino 
della  tomba;  „  "  non  le  conseguite  nozze,  dirà  altri  di 
un'altra,  ma  il  sepolcro  allentò  le  speranze  di  chi  t'a- 
mava. „  Plutone  inesorabile  ne  porta  lungi  le  belle 
creature  che  tendono  invano  le  braccia  e  volgono  gli 
occhi  dolenti  ai  sereni  richiami  d'Afrodite,  a'  serti  di 
rose,  alle  facili  gioie  dell'amoroso  convito.  Col  mede- 
simo sentimento  parlò  anche  il  Leopardi  alla  giovane 
morta,  rappresentata  sopra  un  bassorilievo  antico  se- 
polcrale in  atto  di  partire,  accomiatandosi  dai  suoi: 

Il  loco 

a  cui  movi  è  sotterra  : 
ivi  fia  d'ogni  tempo  il  tuo  soggiorno. 
Forse  beata  sei  :  ma  pur  chi  mira, 
seco  pensando  al  tuo  destin,  sospira. 

L'estrema  dipartita  non  lasciava  alcuna  via  di  con- 
forto ai  poeti  antichi  ;  e  se  il  mito  condusse  Orfeo  a 
riprendere  il  suo  spento  amore  nel  regno  oscuro  del- 
l' Ade  ,  in  generale  sopravvive  unicamente  alla  morte 
il  desiderio  sterile  e  amaro  ,  come  in  quel  pastore  di 
Teocrito  che  lamenta  perduta  la  sua  dolce  Amarilli  : — 
"  Te  morta  non  oblio  ,  che  mi|  fosti  cara  quanto  le 
mie  capre!  „  2)  —  ma  nessuno  forse  intravedeva  la  pos- 
sibilità di  una   comunione    intima,  che    per  un  prodi- 
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gio  della  fantasia  seguitasse  ancora  oltre  la  vita.  An- 
che il  raffinato  artefice  degli  epigrammi,  il  cantore 
delle  rose  e  degli  amori,  Meleagro,  non  sapeva  rappre- 
sentarsi la  donna  che  gli  aveva  strappata  il  destino,  se 
non  come  un  bel  fiore  ridotto  in  polvere,  cui  egli  in- 
viava all'Orco  attraverso  la  terra  le  sue  lacrime,  ultima 
reliquia  dell'  amore.  Una  morta  che  sa  rispondere  al 
pianto  d'un  vivo  apparisce  in  quella  elegia  elegantissima 
di  Properzio,  dove  Cornelia  esalta  con  romano  orgo- 
glio la  sua  virtù  femminea  e  molce  con  tenero  affetto 
il  dolore  del  marito;  ma  sono  le  ultime  parole  pronun- 
ziate da  lei  sulla  soglia  della  seconda  vita,  1'  estremo 
grido  alla  terra,  cui  seguirà  impenetrabile  ed  eterno 
il  silenzio  3).  Anche  il  carme  epigrafico  in  cui  è  nar- 
rato il  dialogo  tra  la  morta  Homonoea  ed  il  marito  che 
la  piange ,  non  spira  se  non  queir  accorato  senso  di 
rassegnazione  ad  un  fato  invincibile.  —  "Se  i  fati  cru- 
deli consentissero  lo  scambio  delle  anime,  e  la  salute 
altrui  potesse  acquistarsi  con  la  propria  morte,  ti  do- 
nerei con  gioia,  diletta  Homonoea  ,  tutto  il  tempo  fu- 
turo che  a  me  è  destinato;  invece  altro  non  potrò  che 
fuggire  la  luce  e  gli  dei,  per  seguirti  tosto  nello  Stige.  „ — 
€osì  parla  Atimeto;  ed  ella  risponde:  —  "  Cessa,  o  con- 
sorte, di  agitare  col  pianto  la  tua  giovinezza  e  solle- 
citare i  miei  fati  col  tuo  lamento.  A  nulla  giovano  le 
lagrime  ,  né  i  fati  si  smuovon  per  pianti.  La  vita  fu  : 
questa  fine  tutti  ne  attende  .  .  .  Quanto  a  me  tolse  di 
giovinezza  la  morte  immatura,  tanto  possa  aggiungersi 
alla  vita  tua,,.4)  -Non  dunque  un  sereno  ricambio  di 
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affetti  continuato  oltre  la  tomba  si  presenta ,  come  fu 
pel  Petrarca,  quale  un  altissimo  conforto  e  quasi  una 
seconda  e  più  felice  èra  della  passione,  in  cui  la  fan- 
tasia si  rappresenta  serenamente  il  bene  non  mai  go- 
duto in  terra;  bensì  l'amaro  rimpianto  di  un  bene  per- 
dutoci quale  non  sopravvivono  le  ingannatrici  visioni 
della  fantasia.  Forse,  a  ciò  era  necessario  tutto  un  rin- 
novamento spirituale.  Solo  quando,  disperso  il  mondo 
antico,  l'età  di  mezzo  vide  coperte  da  un  velo  le  pre- 
senti realtà  della  vita  e  spariti  i  leggiadri  fantasmi  che 
sorridevano  prima  alla  giovinezza  degli  uomini,  si  svolse 
in  compenso  dalla  profonda  meditazione  religiosa  l'abito 
di  ripiegar  lo  spirito  in  sé  stesso;  e  fantasmi  nuovi  e 
nuovi  orizzonti  di  vita  interiore  vennero  a  rivelarsi 
agli  occhi  resi  incapaci  di  contemplare  intorno  lo  spet- 
tacolo del  mondo  reale.  Di  tale  contemplazione  fu  bensì 
tra'  primi  novellamente  capace  il  Petrarca  :  ma  già  egli 
aveva  un'anima  disposta  per  natura  a  vivere  in  sé  stessa, 
come  in  un  segreto  regno  d' illusione  popolato  di  cose 
e  di  persone  care;  e  il  dominio  d'un  tal  regno  fu  sem- 
pre al  poeta  infinitamente  il  più  dolce  tra  i  doni  di  cui 
in  ogni  tempo  parve  a  lui  prodigo  il  destino.  Era  una 
disposizione  affine  a  quella  in  cui  si  cade  talora  nelle 

invernali  pianure    caliginose  del  settentrione  ,  quando 
vengono  a  confondersi   nella   conoscenza  i  lineamenti 

delle  cose  a  stento  intravedute  e  quelli  fantastici  della 

visione  interiore. 

*  * 
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Ma  tra  i  femminili  spiriti  amanti  del  terzo  cielo,  Laura 
non  trovò  soltanto  le  vergini  assetate  e  le  giovani  spose 
non  anco  dissetate  del  carme  elegiaco  greco,  o  le  fedeli 
consorti  latine.  Più  d'una  madonna  morta  fu  cantata  in 
dolce  metro  d'amore  e  di  rimpianto  nella  terra  proven- 
zale, dove  il  Petrarca  passò  tanta  parte  di  sua  vita,  e 
dove  fiorì  la  poesia  cortigiana  della  quale  si  ripete  così 
assidua  l'eco  nelle  canzoni  e  nei  sonetti  di  lui.  Colà  in- 
cominciarono a  svolgersi  nella  lirica  volgare  taluni  di 
quei  motivi  poetici  che  poi  si  elevarono  a  così  nobile 
potenza  nelle  rime  della  Vita  Nuova;  fuor  della  cerchia 
angusta  dell'epigrafia  sepolcrale,  qui  l'anima  potè  me- 
glio rivelare  ciò  che  in  lei  s'agitava  sotto  la  fredda  ala 
della  Morte,  da  cui  erano  rapite  in  volo  senza  ritorno 
le  speranze  e  gli  amori.  Nel  pianto  occitanico,  sia  esso 
in  morte  di  donna,  o  del  signore,  o  d'altri,  vennero  ben 
presto  a  determinarsi  formule  ed  espressioni  conven- 
zionali, sì  che  spesso  quelle  poesie  sembrano  modellarsi 
sopra  un  tipo  comune;  ma  non  di  rado  il  dolore  intimo 
•s'  effonde  in  note  di  una  calda  e  possente  sincerità.  E 
non  pure  il  dolore  di  un  solo,  l'amaro  sconforto  che 
nella  fine  d'una  persona  amata  vede  per  sempre  dile- 
guare la  gioia  e  la  luce  del  mondo;  bensì  udiamo  ele- 
varsi con  esso  in  lamentoso  coro  il  dolore  di  tutti,  per 
lei  che  tutti  scorgeva  sulle  vie  del  bene  e  a  tutti  ver- 
sava il  dolce  e  pio  fascino  della  sua  beltà  terrena. 

Tuttavia  nessuno  di  codesti  poeti  vide  nella  soprav- 
vivenza celeste  d'una  donna  la  segreta  e  dolcissima  via 
di  conforto  per  cui  seppe  solo  inoltrarsi  il  Petrarca.  Tra 
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quel  cielo  e  la  terra,  ogni  vincolo  è  spezzato  :  nel  cuore 
dei  sopravvissuti  non  scenderà  mai  in  pietoso  atteggia- 
mento umano  la  bella  vanamente  invocata,  ed  in  suo 
luogo  regneranno  eterni  la  solitudine  e  il  rimpianto.  La 
Musa  del  Petrarca,  che  pur  bevve  a  tante  sorgenti  di 
arte  occitanica ,  qui  seppe  alzarsi,  con  un  gran  colpo 
d'ala ,  ad  infinita  altezza  sulla  poesia  dei  predecessori 
d'oltralpe. 

E  in  Italia  ?  Ancor  prima  di  Beatrice,  di  Selvaggia, 
di  Laura,  altre  donne  abbandonarono  la  terra  e  l'amore, 

altri  poeti  ripeterono  il  vano  lamento  di  Giacomino  Pu- 
gliese : 

Morte,  perchè  m'ài  fatta  sì  gran  guerra 
che  m'ài  tolta  Madonna  ? 

"  Morte  villana,  „  senza  pietà,  che  diparte  gli  amanti: 
"  Or  n'è  gita  Madonna  in  paradiso,  „  e  ogni  "  allegranza  „ 
è  finita  per  sempre. 

Or  no  la  vegio  né  le  sto  davanti 
e  non  mi  mostra  li  dolci  sembianti 
che  solia. 


Madonna  d'està  vita  trapassao 
con  gran  tristanza, 
sospiri  e  pene  e  pianti  mi  lasciao 
•e  giamai  nulla  gioia  mi  mandao 
per  confbrtanza. 
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È  ancora  l' intonazione  dei  modelli  provenzali,  ma 
la  poesia  diventa  più  povera  ,  più  arida ,  il  dolore  e 
l'amore  perdono  quell'ampio  suono  di  cui  prima  erano 
talvolta  capaci.  Dilegua  anche  ogni  traccia  di  esaltazione 
mistica  della  donna  che  va  al  regno  di  Dio  come  a  suo 
regno.  All'  opposto  ,  Pacino  Angiolieri ,  guardando  al 
solo  corpo  dell'amata,  non  comprenderà  perchè  Dio 
l'abbia  disfatto: 

Kome  sofrir  potesti,  crudel  Morte, 
d'entrare  ne  la  mia  donna  amorosa 
in  cui  regnava  tanto  piacimento? 


Ma  Dio  non  dovea  già  consentire. 

che  tanta  bieltà  fosse 

per  Morte  così  tosto  guastata. 

Ma  non  dispiace  a  noi  questo  povero  orizzonte  del 
dolore  umano,  che  non  si  cura  di  fati  oltraterreni;  il 
rimpianto  della  "  avenente  dolze  donna  „  che  morta  si 
giace,  ha  pur  qualche  fremito  di  poesia  più  caldamente 
sentita.  Invano  Pacino  cerca  ne'  noti  luoghi  la  donna 
come  la  cercherà  il  Petrarca: 

Lasso,  che  spessamente  al  giorno  miro 
al  loco  ove  Madonna  suol  parere, 
ma  no  la  vegio  sicome  già  soglio, 
ond'io  coralemente  ne  'sospiro, 
a  ciò  ched  io  no  l'agio  mai  a  vedere. 

Più  aspra  di  suono  e  povera  d'affetto  è  la  canzone 
che  si  attribuisce  a  Pier  della  Vigna.   Forse   in   quei 
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primi  albori  della  poesia  d'Italia,  le  note  più  spontanee 
e  profonde  del  rimpianto  per  morte  furon  trovate  da 
colei  che  pianse  in  due  canzoni  "  lo  gientil  Baldo  so- 
vrano, „  rapito  da  febbre  maremmana  "  al  gioco  e  al- 
l'allegrezza „  del  suo  amore.  Un  simile  pianto  ci  lasciò 
pur  qualche  ignota  donna  provenzale,  cupo  lamento  di 
chi,  nella  rovina  della  sua  vita,  non  s'appaga  di  pen- 
sar felice  in  cielo  colui  dal  quale  è  disgiunto,  e,  me- 
more delle  ore  vissute  insieme  nella  realtà,  non  cerca 
il  conforto  delle  fantastiche  visioni. 

Ma  già  tra  le  voci  irate  e  i  tumulti  delle  fazioni  si 
levan  da  Firenze,  in  dolce  stile,  le  rime  nuove  di  Dante 
per  Beatrice  morta.  Dopo  un  anno,  egli  se  ne  sta  rac- 
colto in  solitudine  a  disegnare  un  angelo  sopra  una 
tavoletta,  e  non  s'accorge  di  alcuni  cittadini  che,  av- 
vicinatisi, rimangon  silenziosi  a  guardarlo.  Quando  li 
vede,  come  svegliato  da  un  sogno,  esclama:  —  "  Altri 
era  testé  meco  ,  e  perciò  pensava.  „  —  Chi  fosse  con 
lui,  dice  il  sonetto 

Era  venuta  nella  mente  mia 

quella  donna  gentil,  cui  piange  Amore... 

Beatrice  cominciava  dunque  a  conoscere  il  segreto 
di  Laura.  Pietosa  consolatrice,  la  ritroviamo  nella  can- 
zone Gli  occhi  dolenti: 

piangendo  sol  nel  mio  lamento 

chiamo  Beatrice  e  dico  :  or  se'  tu  morta  ? 
e  mentre  ch'io  la  chiamo,  mi  conforta. 

P.  Savj-Lopbz  —  Trovatori  e  Poeti.  9 
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Il  "  peregrino  spirito  „  di  lui  anche  sale  a  contem- 
plarla nel  cielo;  ma  ia 

spiritai  bellezza 

che  per  lo  ciel  si  spande 

non  potrebbe  mai  dirgli  nell'  Empireo  le  parole  che 
Laura  dirà  al  suo  amico  nei  rosseggiante  cielo  di 
Venere. 

Nell'esaltazione  celeste  che  svolge,  come  ho  osser- 
vato ,  il  voto  di  salvezza  tradizionale  in  codesti  canti 
funebri,  e  lo  trasforma  in  modo  rispondente  al  nuovo 
concetto  della  donna  angelicata,  Dante  si  avvicina  molto 
più  ai  provenzali  che  non  ai  predecessori  italiani ,  e 
da  quelli  similmente  ebbe  l'esempio  di  confondere  nel 
dolore  universale  il  suo  proprio  dolore,  indottovi  anche 
da  altre  note  reminiscenze.  Si  ha  qui  un  saggio  del  come 
la  poesia  giovanile  di  Dante,  anche  là  dove  appare  più 
novatrice ,  possa  venir  congiunta  per  qualche  filo  alla 
tradizione  provenzale;  sì  che  la  novità  del  dolce  stile 
non  sia  tanto  novità  di  contenuto  rispetto  a  quella, 
quanto  novità  di  arte  rispetto  all'  anteriore  poesia 
d'Italia. 

Ma  come  in  quelle  mistiche  coscienze  dell'  età  di 
mezzo  combattono  in  violento  e  doloroso  contrasto  le 
immagini  della  vita  e  della  morte,  e  come  s'iunalzano 
in  drammatica  potenza  gli  opposti  pensieri  !  L'  orrida 
maschera  medioevale  del  disfacimento  corporeo  si  ri- 
schiarò di  un  dolce  sorriso    di   pietà   e    di    richiamo, 
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tornò  ad  esser  la  serena  Morte  greca  della  figurazione 
classica,  la  Morte  sorella  del  Sonno,  la  bellissima  gio- 
vinetta leopardiana  che 

ogni  gran  dolore 

ogni  gran  male  annulla. 

/  La  "  crudel  morte,  „ia  "  morte  fera,  „  la  morte  vil- 
lana „  di  un  tempo,  sarà  l'invocata  "  morte  gentile  „  del 
Cavalcanti,  il  "  soave  e  dolce  riposo  „  di  Dante;  e  Dino 
Frescobaldi  la  rappresenterà  con  un'  immagine  di  pla- 
stica evidenza  e  di  forza  maravigliosa: 

Io  son  sicuro,  e  fui  già  pauroso 

di  doverti  veder,  crudele,  in  faccia. 

Ed  ora  se  m'abbraccia 

da  tua  parte  il  pensier,  lo  bacio  in  bocca! 

Anche  Cino,  il  più  teneramente  moderno  fra  tutti, 
sognò  di  morire  sulla  tomba  di  Selvaggia:  morire,  per 
unirsi  a  lei,  secondo  chiede  ad  Amore; 

E  quando  vita  per  morte  s'acquista 
gli  è  gioioso  il  morire  : 
tu  sai  dove  de1  gire 
lo  spirto  mio  da  poi. 

Altra  volta  invece,  disdegnoso  pur  di  quel  conforto 
remoto,  vuole  soltanto  gustar  fino  al  fondo,  con  avida 
ebbrezza,  la  voluttà  del  dolore  : 

E  lo  cor  m'arde  in  desiosa  voglia 

di  pur  doler,  mentre  che  'n  vita  duro, 
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E  però  se  tu  sai  novo  tormento 
mandalo  al  desioso  dei  martiri, 
che  fia  albergato  di  coral  talento. 

L'anima  di  Cino  non  spazia  come  quella  di  Dante 
a  volo  per  regioni  oscure,  ove  s'odono  profonde  voci 
divine,  e  misteriosi  presentimenti  confondono  la  realtà 
presente  con  l'infinito;  né,  come  il  Petrarca,  egli  ha 
fantasia  capace  di  creargli  una  seconda  vita  interiore 
in  contrasto  con  la  realtà.  Cino  passa  chiamando  con 
voce  di  dolore  Selvaggia  e  la  morte. 


E  in  rima  piansero  ancora  Alessio  Donati,  Fran- 
cesco da  Barberino  ;  anche  il  Boccaccio  pianse  la  re- 
gale amante  napoletana ,  che  tanta  parte  ebbe  nella 
sua  vita  e  nella  sua  poesia.  Ma  prima  che  morta,  Fiam- 
metta fu  infedele  :  e  colui  che  trascinava  lungi  il  rim- 
pianto del  suo  felice  passato  d' amore  ,  troppo  s'  era 
inebbriato  della  realtà  voluttuosa  e  viva  per  volger 
gli  occhi  al  cielo ,  dimenticando  la  terra ,  su  cui  la 
figlia  di  re  Roberto  s'era  prima  concessa  e  poi  strap- 
pata al  suo  desiderio.  Tuttavia  gli  anni  eran  già  molti  e 
il  cuore  stanco:  la  letteratura  fu  più  forte  della  since- 
rità. Così  il  Boccaccio  venne  rimando,  con  freddo  arti- 
fìcio  d' imitazione ,  i  sonetti  che  rappresentano  beata 
nel  terzo  cielo  un'  angelica  figura ,  cosi  diversa  dalla 
umana;  e  quando  il  suo  Petrarca  salì  finalmente  a  rag- 
giungere "  Lauretta,  ,.  lo  supplicò  di  condurlo  con  se, 


LA    MORTE    DI    LAURA  133 

nel  luogo  dove  anche  Fiammetta  sedeva  accanto  a 
Dio.  Verrà  più  tardi  un  rimatore  catalano  dei  secolo 
decimoquinto  a  cantare  un  paradiso  d'  amore ,  in  cui 
Dante  riposa  5j  con  Beatrice ,  il  Petrarca  con  Laura, 
il  Boccaccio  con  Fiammetta  ;  fantasia  che  rivivrà  più 
tardi  nelle  rime  di  Vincenzo  Monti. 

Quanti  altri, dopo  di  loro,  hanno  intessuto  una  corona 
di  rime  intorno  al  capo  d'una  donna  morta? 

A  Edgardo  Poe  i  versi  più  belli,  forse,  ch'egli  scrisse, 
furono  ispirati  da  un'amica  spenta;  Dante  Gabriele  Ros- 
setti vedeva  la  sua  Beata  damigella  sporgersi  dal  cielo 
recando  tre  gigli  nella  mano  e  sette  stelle  sulla  fronte. 
Nella  dolorosa  anima  ,  grave  di  presentimenti  e  di 
ombre,  Nicolò  Lenau  finse  morta  la  donna  che  l'aveva 
tradito;  immota  e  silente  la  descrisse  distesa  nella  bara, 
e  davanti  alla  sua  spoglia  rievocò  una  lontana  scena 
d'amore,  quando  le  braccia  di  lui  la  stringevano  prima 
che  venisse  ad  abbracciarla  la  morte  6).  Anche  del 
Lenau  è  il  Vagabondaggio  notturno:  senza  posa  erra 
egli  nella  notte,  e  irradiato  d'angelica  dolcezza  lo  ac- 
compagna il  fantasma  della  morta  fidanzata.  Lo  in- 
vitano con  tentatrice  melodia  le  acque  del  fiume,  da 
presso  scorrente,  a  cessare  nel  freddo  fondo  il  suo  do- 
lore solitario,  ma  la  cara  voce  arresta  l'amato  sul  li- 
mitare della  vita  7). 

Una  sera  di  settembre  del  1818  Alphonse  de  La- 
martine  guardava  il  tramonto  dalla  montagna  domi- 
nante la  sua  casa  paterna  a  Milly:  un  anno  prima  gli 
era  morta  colei  che  nelle  pagine  di    Raphael  abbiamo 
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anche  noi  conosciuta  nel  fervore  di  una  passione  pu- 
rissima e  ardente.  —  "  Je  puis  dire  —  racconta  egli  nei 
commentario  delle  sue  Meditazioni  poetiche  —  que  je 
vivais  en  ce  temps-là  avec  les  morts  plus  qu'avec  les 
vivants.  Ma  conversation  habituelle,  selon  l'expression 
sacrée,  était  dans  le  ciel  „.  —  Quel  giorno  aveva  por- 
tato con  sé,  sulla  montagna,  un  Petrarca:  -  "  Les  pre- 
miers  vers  de  ces  sonnets  me  ravissaient  en  extase 
dans  le  monde  de  mes  propres  pensées.  »  —  Il  Pe- 
trarca suggerì  l'espressione  di  ciò  che  fremeva  in  cuore 
al  giovinetto  poeta,  e  nacque  così  la  prima  delle  Mé- 
ditations.  —  «  Je  rentrai  à  la  nuit  tombante,  mes  vers 
dans  la  mémoire...  larme  sonore  de  mon  coeur  sur 
la  page  de  Pétrarque  où  je  ne  voulais  pas  écrire, 
mais  pleurer.  »  —  Ma  furono  scritti,  e  li  stampò  il  Di- 
dot.  Così  la  nuova  Musa  del  romanticismo  francese 
si  destò  sotto  l' influenza  dì  quello  che  il  Canzoniere 
aveva  di  più  originale  e  di  più  moderno,  il  rimpianto 
per  Laura  morta.  Anche  Le  lac,  la  poesia  del  Lamar- 
tine  che  più  commosse  i  lettori  come  più  se  n'  era 
commosso  il  poeta,  deriva  dal  sonetto  Valle  che  de7 
lamenti  miei  se"  piena  il  segreto  del  suo  fascino  de- 
licatissimo e  profondo  : 

Ainsi,  toujours  poussés  vers  des  nouveaux  rivages, 
Dans  la  nuit  éternelle  emportés  sans  retour, 
Ne  pourrons-nous  jamais  sur  l'ocóan  des  àges 

Jeter  l'ancre  un  seul  jour? 
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0  lac  !  l'année  à  peine  a  fini  sa  carrière, 
Et  près  des  flots  cbéris  qu'elle  devait  revoir, 
Regarde I  je  viens  seul  m'asseoir  sur  cette  pierre 

Où  tu  la  vis  s'asseoir  ! 

Il  lago  che  rispecchia  intorno  ,  in  ampio  giro  ,  il 
verde  idillio  delle  rive  più  basse  e  la  gigante  maestà 
delle  altissime  vette,  veniva  così  a  raccogliere,  dopo 
quasi  cinque  secoli ,  V  eco  dei  lamenti  ond'  era  piena 
un  giorno  la  piccola  valle  del  Petrarca.  Forse  il  fiume 
che  da  Ginevra  irrompe  verso  la  terra  provenzale,  e 
sotto  Avignone  s'incontra  con  l'acqua  della  fontana  di 
Valchiusa,  le  avrà  narrato  come  dopo  sì  lungo  inter- 
vallo rivivesse,  con  mutata  voce,  l'anima  del  suo  can- 
tore. 

Lontanissimo  dal  Petrarca  é  invece  un  altro  amante, 
a  cui  la  morte  fu  pur  feconda  di  vita:  il  Novalis.  I 
due  poeti  sono  diversi,  quanto  diverse  eran  le  donne 
del  loro  amore;  Sofia  von  Kuhn  ci  appare  come  una 
deliziosa  bambina  che  tra'  giuochi  dell'infanzia  comin- 
cia appena  a  provare  nel  piccolo  mistero  della  sua 
anima  qualche  presentimento  di  vita,  ben  presto  mu- 
tato in  presentimento  di  morte.  Ma  la  giovinetta  fi- 
danzata di  Novalis  ,  che  il  Goethe  volle  vedere  e  che 
il  Tieck  descrive  come  rapito  in  estasi ,  doveva  in 
realtà  essere  un'  anima  piena  di  fascino  e  inconscia- 
mente profonda ,  più  che  non  si  veda  da  quello  che 
sappiamo  oggi  di  lei  :  «  On  ne  peut  juger  une  femme 
—  scrive  un  finissimo  mistico  contemporaneo  —  par  ce 
qui  reste  de  ses  actes  et  de  ses  pensées,  ou  par  ce  qu'on 
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dit  d'elle.  Il  faut  l'avoir  vue  et  l'avoir  approchée  pour 
savoir  ce  qu'elle  est  et  ce  que  vaut  l'inconnu  qui  vit 
en  elle;  car  la  femme,  plus  que  Thomme,  est  une  que- 
stion  d'àme.  »  Per  la  piccola  Sofia  il  Novalis  trovò 
sé  stesso.  Tutta  l'opera  sua  di  mistico  pensatore  e  di 
poeta  è  nei  tre  anni  che  dividono  la  morte  della  prima 
fidanzata  dalla  sua  propria  morte.  Certo,  le  donne  ispi- 
ratrici sono  un'  illusione  di  poeti  innamorati ,  i  quali 
non  sanno  che ,  invece  ,  il  loro  pensiero  vive  di  sé 
stesso  e  si  alimenta  a  sorgenti  intime,  cui  le  persone 
e  le  cose  esteriori  non  contribuiscono  che  in  minima 
parte.  Uno  de'  concetti  più  essenziali  del  dolce  sili 
nuovo  era  appunto,  che  un  determinato  amore  non 
fosse  possibile  se  non  in  chi  aveva  già  in  sé  tutto 
l'amore  in  potenza;  in  ogni  fantasma  d'amore  noi  spi- 
riamo la  nostra  vita  ,  come  Pigmalione  nella  statua 
che  amava.  Ma  questa  vita  dell'anima  non  dorme  forse 
oscura,  sovente,  e  ignota,  prima  che  una  donna  venga 
a  destarla  ?  Siamo  grati  dunque  alla  bambina  morta 
che  destò  l'anima  di  Novalis. 

Quando  egli  ebbe  scritto  nel  suo  giornale: — «Oggi 
l'ho  veduta  per  l'ultima  volta  »  —  e  partì  per  non  assi- 
stere all'agonia,  il  primo  dolore  che  lo  strinse  fu  scon- 
solato e  violento  ,  ma  come  nel  Petrarca  e  come  in 
tutte  le  anime  veramente  alte,  era  in  lui  il  potere  di 
vincere  con  la  forza  intima  del  suo  pensiero  anche 
l'immutabile  realtà.  «  Il  fut  comme  un  homme  ivre  qui 
se  réveille,  un  soir  d'hiver,  sous  les  étoiles,  au  sora- 
met  d'une  tour.  »  La  morta  fidanzata  ricomincia  a  vi- 
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vere  d'una  seconda  vita  nella  sua  anima:  egli  non  è 
più  solo.  Piace  alla  nostra  curiosità  il  vedere  come 
un  poeta  italiano  del  secolo  decimoquarto  e  un  ro- 
mantico vissuto  nel  bagliore  intellettuale  della  Aufklà- 
rung  tedesca  si  accordino  cosi  nella  stessa  sugge- 
stione che  li  sorregge  e  li  ispira ,  guidandoli  per  op- 
poste vie  e  sogni  diversi  ad  un  solo  conforto  e  ad  una 
speranza.  Leggiamo  il  giornale  intimo  di  Novalis  :  vi  tro- 
veremo il  pensiero  di  Sofia  congiunto  a  un  desiderio 
ardentissimo  di  morte.  Nessuno  degli  ondeggiamenti 
che  travagliavano  il  Petrarca,  distogliendolo  senza 
tregua  dalla  visione  di  Laura  viva  nel  cielo  per  mo- 
strargliela fredda  e  consumata  spoglia  nel  sepolcro; 
pel  Novalis  ,  quel  che  rimane  di  vita  è  una  pacata  e 
serena  vigilia  d'amore.  Qualche  volta  le  sue  parole  si 
direbbero  il  canto  nuziale  dell'  anima  avviata  ad  una 
eterna  notte  di  piacere,  la  sola  notte  non  turbata  dal- 
l'alba ,  la  sola  gioia  che  non  teme  il  domani  !  —  «  In 
pace  profonda  e  serena  io  voglio  attendere  il  momento 
che  mi  chiamerà.  Io  voglio  morire  giocondo  come  un 
poeta  giovine.  »  —  Morire,  morire  subito  :  non  di  ma- 
lattia che  lo  farebbe  comparire  infermo  innanzi  a  lei, 
ma  di  desiderio,  felice  come  un  uccello  migrante. Nessun 
dolore  nei  giorni  che  si  succedouo  tranquilli,  sereni, 
quasi  gioiosi  per  quella  certezza  futura.  —  «  Il  giorno 
è  vicino...  Con  quante  gioia  le  dirò,  svegliandomi  alla 
vita  vera:  Io  sognavo  di  te,  e  t'ho  amata  sulla  terra; 
anche  nella  (orma  terrena  tu  rassomigliavi  già  a  te 
sa.  Poi  sei  morta,  e  dopo  la  pena  d'una  breve  at- 
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tesa  t'ho  seguita.  »  —  Ancora  nel  libro  dei  ricordi  tro- 
viamo :  —  «  Stasera  sono  andato  alla  tomba  di  Sofia, 
ed  ero  ineffabilmente  felice.  I  secoli  eran  come  mo- 
menti :  io  sentivo  la  sua  vicinanza ,  credevo  a  ogni 
istante  di  vederla  avanzare.  »  — 

Questi  sentimenti  ispirano  la  prima  opera  del  No- 
valis,  gli  Hymnen  an  die  Nacfit ,  poemetti  in  versi  e 
prosa  che  1'  autore  predilesse  ed  in  cui  regnano,  se- 
condo l'espressione  del  Carlyle,  «  una  solennità  tran- 
quilla ed  una  solitudine  che  somiglia  a  quella  di  un 
mondo  estinto.  »  Anche  se  a  volte  l'ispirazione  diviene 
troppo  vagamente  indeterminata,  vi  si  rivela  sempre 
un'  anima  misteriosa  e  meravigliosa  :  si  direbbe  un 
poeta  che  fra  tutti  i  rumori  della  vita  e  dell'universo 
voglia  ascoltare  solamente  i  battiti  del  suo  cuore 
profondo . 

Tutta  la  storia  intima  del  Canzoniere  in  morte  di 
Madonna  Laura  si  rinnova  qui  nel  terzo  inno  alla 
notte  :  —  «  Io  piangevo  lacrime  amare,  la  mia  speranza 
si  disperdeva  sciolta  nel  dolore,  e  solitario  stavo  presso 
la  tomba  che  nascondeva  nell'angusto  spazio  oscuro 
la  forma  terrestre  della  mia  vita;  solitario,  come  nessun 
fu  mai,  spinto  da  un  terrore  indicibile,  estenuato ,  ri- 
dotto a  un  sol  pensiero  di  miseria...  quando  la  tomba 
si  disperse  come  una  nube  di  polvere,  nella  quale  ri- 
vidi il  volto  trasfigurato  della  Diletta.  Dai  suoi  occhi 
traluceva  serena  l'eternità  :  io  presi  le  sue  mani  e  le 
lagrime  divennero  tra  noi  un  lucido  vincolo  infran- 
gibile... »  —  Era  un  sogno,  ma  non  volle  risvegliarsene. 
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Ancora  la  luce  del  giorno  gl'infonde  vigore  all'alacre 
pensiero  e  fortificante  spirito  vitale,  ma  il  suo  cuore 
segreto  rimane  fedele  alla  notte,  in  cui  risplende,  unica 
luce,  l'amata.  Quale  ebbrezza  offrono  il  sole  e  la  vita 
in  paragone  dei  rapimenti  a  cui  e'  invitano  la  notte  e 
la  morte  ?  Ogni  presente  dolore  diverrà  con  la  morte 
uno  stimolo  di  voluttà.  —  «  Ancora  una  breve  attesa, 
e  poi  giacerò  ebbro  nel  seno  dell'amore  !  »  —  La  nera 
dea  si  appressa  porgendo  un  filtro  di  rinnovata  gio- 
vinezza e  di  eterno  piacere.  Come  il  Novalis  concepisse 
quella  vita  futura ,  ci  dirà  nelle  strofe  scritte  Sulla 
porta  di  un  camposanto;  e  già  preparandovisi,  egli  vi- 
veva nella  compagnia  dell'  amante  invisibile ,  come  il 
Petrarca  con  Laura.  Ma  che  profonda  differenza  tra 
loro  !  Il  Petrarca,  quando  non  era  fuorviato  dal  sen- 
timento religioso  e  dalla  concezione  cristiana  del- 
l'oltretomba, lasciava  che  Laura  discendesse  a  lui  per 
versargli  nell'anima  il  conforto  umano  della  sua  grazia 
e  della  sua  pietà;  o  assorto  egli  medesimo  ai  cielo,  vi 
ritrovava,  in  forme  terrene,  colei  che  la  terra  pian- 
geva. Il  Novalis  invece  ci  trasporta  in  un  mondo  di 
puro  spirito  che  si  smarrisce  nell'infinito;  per  uno  sforzo 
potentissimo  della  fantasia  e  del  sentimento ,  noi  ve- 
diamo palpitar  nelle  sue  parole  estatiche  e  sovente 
oscure,  una  misteriosa  onda  di  vita  universale  fuori 
de'  sensi  umani,  una  passione  che  dal  cuore  dell'uomo 
si  espande  in  un  tenebroso  oceano  senza  confini  di 
spazio  e  di  tempo. 

Ma  nell'espressione  artistica  tutto  ciò  deve  rimanere 
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necessariamente  indeterminato  e  vago ,  a  infinita  di- 
stanza dalla  precisa  rappresentazione  di  ogni  più  mu- 
tevole sfumatura  del  sentimento  nelle  rime  del  Can- 
zoniere. Sofìa  von  Kuhn  rivive  nella  fantasia  del  suo 
poeta,  ma  questi  non  riesce  a  darle  vita  anche  nel- 
l'arte ;  mentre  Laura ,  «  più  bella  e  meno  altera  »  in 
morte  per  1'  antico  amatore ,  più  bella  e  men  vaga- 
mente muta  e  fredda  si  fa  pur  nel  suo  verso.  Maestro 
insuperato  d'amore  e  di  dolore  nei  secoli,  il  Petrarca 
rimane  anche  il  più  squisito  artefice  dell'illusione  sen- 
timentale che  vince  il  destino  e  la  morte  8). 


NOTE 


4)  P.  De  Sanctis,  Saggio  critico  sul  Petrarca,  pag.  247. 

2)  Idillio  IV. 

3)  Ed.  Miiller,  elegia  XI. 

4)  F.  Plessis,  Épitaphes,  Paris,  1905;  pag.  185.— Buchelerr 
Carmina  epigraphica,  995. 

5)  Alludo  alla  Gloria  de  Amor,  di  Fra  Rocaberti. 

6)  An  der  Bahre  der  Geliebten. 

7)  Ndchtliche  Wanderung. 

8)  Chi  voglia  una  trattazione  più  ampia  di  questo  argo- 
mento deTamore  dopo  la  morte,  più  leggere  il  dottissimo  studio 
di  A.  Graf  così  appunto  intitolato  :  L'amore  dopo  la  morte,  in 
Nuova  Antologia,  16  nov.  1904.  Queste  mie  pagine  comparvero 
per  la  prima  volta  stampate  nel  luglio  dello  stesso  anno.  Mal- 
grado l'affinità  del  tema,  i  due  lavori  si  propongono  diverso 
fine  e  procedono  egualmente  per  vie  affatto  diverse. 


UCCELLI  IN  POESIA  E  IN  LEGGENDA 

(La  novella  provenzale  del  Pappagallo) 


In  un  giardino  chiuso,  all'  ombra  d'  un  lauro ,  un 
Pappagallo  si  presenta  a  una  Dama.  La  saluta:  —  Ma- 
donna ,  Dio  vi  salvi  !  —  e  s'  annunzia  messaggero  del 
miglior  cavaliere  che  mai  fosse  ,  Antifanor ,    figlio  di 

re.  Egli  la  manda  a  pregar  d'amore,  che  non  può  vi- 
vere senza  di  lei.  La  dama  si  mostra  offesa  —  ella  che 
non  mai  concesse  il  suo  cuore  ad  alcuno!  —  e  si  ma- 
raviglia che  un  sì  cortese  uccello  osi  parlarle  in  tal 
modo.  Il  Pappagallo  a  sua  volta  stupisce  eh'  ella  non 
sia  disposta  ad  amare.  —  Io  amo  mio  marito — sog- 
giunge la  dama.  —  Ma  non  è  punto  ragione  che  il  ma- 
rito sia  padrone  di  tutto  ,  ribatte  l'altro;  e  quella  co- 
mincia a  trovare  che  s' ei  fosse  cavaliere  ,  ben  sa- 
prebbe vincere  i  cuori  femminili. 

Tuttavia  non  si  piega  ancora  a  tradire  il  marito 
cui  ha  promesso  fede,  e  ripete:  — Amo  mio  marito  più 
d'ogni  cosa  al  mondo.  —  E  amatelo  ,  com'  è  ragione  : 
ma  abbiate  pur  mercè  di  chi  muore  amando  voi;  non 
vi  sovviene  di    Biancofiore  ,  d' Isotta  ,   di  Tisbe  ?  —  Di 

I'.   Sa v.j-Loi'KZ — Trovatori  e  Poeti.  10 
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lei,  minaccia  il  Pappagallo,  si  vendicherà  il  Dio  d'Amore. 
A  questo,  la  dama  è  vinta  dal  parlar  gentile,  e  con  un 
di  quegli  improvvisi  mutamenti  così  comuni  alla  sem- 
plice anima  muliebre  del  Medioevo,  si  dichiara  presta 
ad  accoglier  l'amoroso  invito.  Il  messaggero  esce  lieto 
dal  giardino  per  narrar  la  fortunata  impresa  al  pa- 
drone : —  Giammai  —  dice  a  sé  stesso,  e  non  a  torto  !  — 
vivrà  un  tal  pappagallo  che  tanto  s'  adopri  per  il  suo 
signore.— 

Va,  rende  conto  della  sua  missione,  e  presenta  ad 
Antifanor  l'anello  della  dama,  come  pegno  dell'amore 
guadagnato.  Ma  come  entrar  nel  giardino  V  — Bisognerà 
distoglier  l'attenzione  dei  servi,  appiccando  il  fuoco  alla 
torre  ed  al  solaio  —  suggerisce  l'avveduto  messaggiero: 
allora  sarà  possibile  di  penetrar  fino  alla  dama  rimasta 
.senza  guardia.  E  il  Pappagallo  ritorna  a  lei  che  trova, 
questa  volta,  sotto  un  pino  :  e  in  suo  linguaggio  la 
saluta  e  le  rinnova  l'invito  all'amore.  Ella  è  ben  pron- 
ta, alfine,  pur  che  possa  V  amante  vincere  1'  ostacolo 
del  giardino  chiuso  e  delle  guardie  veglianti  fino  al- 
l'alba! Così  il  Pappagallo  propone  la  sua  insidia:  egli 
condurrà  Antifanor  a  pie  del  muro  e  appiccherà  tosto 
l'incendio  :  allora,  mentre  tutti  correranno  a  spegnerlo, 
sarà  libera  la  via  al  giardino  solitario. 

La  dama  accetta.  Vola  il  Pappagallo  da  Antifanor,  che 
attende  armato  di  tutte  armi  a  cavallo;  quegli  si  fa  legare 
alle  zampette  un  po'  di  fuoco  greco  in  un  piccolo  recipien- 
te^ vanno  insieme  fin  presso  la  torre  guardata.  Qui  lascia 
Antilanor  cavallo  ed  armi  —  fuor  che  la  spada  —  e  si 
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accosta  da  solo;  mentre  il  suo  compagno  alato  corre  ad 
avvertir  nel  verziere  la  dama,  riceve  da  questa  le  chiavi 
del  castello,  e  rapido  lo  dà  preda  all'  incendio.  Si  le- 
vano alte  jle  fiamme:  ma  frattanto  Antifanor  gode 
liberamente  con  l'amica  il  nuovo  amore.  E  quando  il 
fuoco  sta  per  essere  estinto,  il  Pappagallo  trepido  per 
la  sorte  del  signore  corre  a  posarsi  presso  quel  letto 
campestre,  ammonendo  gli  amanti  di  salvarsi.  Col  cuore 
smarrito,  Antifanor  prende  commiato;  prima  di  partire 
domanda  cavallerescamente  un  comando  amoroso ,  e 
la  dama  gli  ordina  di  esser  nella  vita  prode  a  tutto  suo 
potere,  per  amore  di  lei. 


Questa  novella  narrò  Arnaldo  da  Carcasses,  «  per  ca- 
stigare i  mariti  che  voglion  custodire  le  mogli,  e  ammo- 
nirli che  la  miglior  difesa  è  la  libertà».  Quando  la  narrò? 
E  difficile  rispondere,  perchè  di  questo  poeta  non  altro 
sappiamo  che  il  nome:  e  lo  sappiamo  soltanto  perchè 
egli  ebbe  la  previdente  accortezza  di  palesarcelo  nel 
testo  del  suo  poemetto. 

Ma  dove  tacciono  i  documenti ,  voglion  parlare  i 
dizionari  biografici.  Quello  universale  del  Larousse 
afferma  senz'altro  che  Arnaut  de  Carcasses  morì  il  1270. 
La  «  Nouvelle  Biographie  generale  »  pubblicata  dai 
Indot  •),  più  modesta,  si  contenta  d'  osservare  che  il 
trovatore,  «  né  vers    le    commencement    du  treizième 

eie»,  sarebbe    morto    «probablemenl  vers    1270». 
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Il  volume  contenente  questa  notizia  è  del  1861  :  rifac- 
ciamoci ancora  più  indietro.  Dopo  il  1843  venne  in 
luce  il  secondo  volume  della  Biografia  universale  Mi- 
chaud,  in  nuova  edizione  2)  :  vi  si  legge  che  «  le  petit 
poème  paraìt  avoir  joui  d'une  grande  et  iongue  célébrité 
au  moyen-àge  »,  e  che  «  la  vie  d'  Arnaut  de  Carcasses 
ne  nous  est  pas  connue.  On  suppose  qu'il  mourut  au 
retour  de  la  dernière  croisade,  vers  1270».  La  notizia 
ha  la  firma  di  Ch.  Winter.  A  questa  fonte  rinvia  il 
Mahul  nelle  sue  indicazioni  di  cittadini  e  famiglie  di 
Carcassonne,  dove  fa  cenno  del  trovatore.  La  prima 
edizione  della  Biografia  Michaud  (Parigi,  1811)  non  ha 
nessuna  data  e  nessun  particolare  intorno  ad  Arnaldo. 
Bisognava  dunque  indagare  su  qual  base  si  appoggias- 
sero le  notizie  della  seconda  edizione. 

Il  volume  XIX  dell' Histoìre  littèraire,  pubblicato 
vari  anni  prima  di  quella,  il  1838,  nasconde  la  chiave 
del  mistero,  nelle  pagine  che  l'Éméric-David  consacra 
alla  novella  del  Pappagallo.  Anche  qui  si  accenna  alla 
réputation  dont  elle  paraìt  avoir  longtemps  joui  »:  sono 
quasi  le  stesse  parole  della  Biografia,  che  indubbiamente 
ebbe  in  queste  pagine  la  sua  fonte;  e  da  ultimo  s'affaccia 
un  sospetto  cronologico:  a  Nous  supposons  V  auteur 
mort  au  retour  de  la  dernière  croisade  ».  Perchè  ?  Io 
non  lo  so  davvero  ,  e  mi  conforta  il  pensare  che  il 
David  non  lo  sapeva  dicerto  neppur  lui  :  altrimenti 
non  avrebbe  gettata  così  nuda  la  sua  scoperta,  senza 
indicazioni  precise,  senza  mostrar  lontanamente  co- 
me mai  queir  idea  gli  fosse  sorta    nel  capo.   Se  dob- 


UCCELLI   IN    POESIA    E    IN    LEGGENDA  149 

biamo  sospettare  anche  noi  qualcosa ,  io  inclino  a 
credere  che,  ritenendo  orientale  la  materia  del  rac- 
conto, lo  scrittore  deiV Histoire  lìttèraire  abbia  voluto 
mandare  in  Oriente  il  suo  poeta,  per  dargli  modo  di 
raccogliere  direttamente  quell'ispirazione  d'oltremare; 
e  per  un  simil  viaggio,  quale  occasione  migliore  della 
crociata?  Il  poemetto  sembra  appartenere  alla  tarda 
poesia  provenzale  :  adunque,  può  trattarsi  dell'ultima 
crociata.  Così  il  povero  Arnaldo  de  Carcasses  ab- 
bandona la  costa  sassosa,  sparsa  d'uliveti  argentei,  della 
sua  Provenza,  per  muovere  in  guerra  contro  i  nemici 
di  Cristo  e  contro  la  serietà  della  storia. 

La  stessa  leggerezza  aveva  già  mostrata  innanzi 
quello  scrittore,  parlando  del  buon  successo  che  l'opera 
di  Arnaldo  aveva  ottenuto,  più  fortunata  d'altri  racconti 
dello  stesso  genere.  0  che  ne  sapeva  lui,  conoscendo  un 
sol  codice  che  la  contenesse  per  intero  ?  Ma  per  opera 
sua,  la  leggenda  non  tardò  a  formarsi.  Mentr'egli  accenna 
soltando  al  ritorno  dalla  crociata,  il  primo  compilatore 
che  segue  le  sue  orme  fissa  V  epoca  precisa  di  quel 
ritorno.  Il  secondo  tace  della  crociata,  e  ricorda  sen- 
z'altro l'anno  in  cui  «  probabilmente»  il  trovatore  mori. 
Il  terzo,  infine,  non  ha  più  scrupoli:  anche  quel  timido 
avverbio  scompare,  innanzi  alla  vanità  che  par  persona 
della  data  fantastica.  Si  rimprovera  alla  critica  di  voler 
distruggere  le  leggende  :  ma  qualche  volta  le  crea. 

Alla  critica,  in  verità,  non  importa  nulla  di  Arnaldo 
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da  Carcasses,  e  importa  poco  della  sua  novella.  Po- 
tremmo abbandonare  ai  loro  amori  nel  giardino  il  figlio 
del  re  e  la  dama,  assurde  marionette  che  appena  rie- 
scono a  valer  come  tipi  di  quella  grossolana  e  infantile 
psicologia  medioevale;  se  pure  il  difetto  delle  loro  ani- 
me non  è  piuttosto  difetto  dell'artista,  che  nelle  anime 
non  sapeva  penetrare  più  addentro.  Ma  qualcosa  è  negli 
aridi  versi  di  Arnaldo,  che  ci  trasporta  in  un  più  ampio 
dominio  di  poesia  e  di  leggenda  nel  quale  suonano 
fresche,  spontanee  voci  di  popolo  o  di  natura;  qualcosa 
che  la  novella  provenzale  congiunge  con  leggiadri  miti 
sparsi  nel  mondo  poetico  di  genti  e  di  età  differenti, 
e  quest'artifìzioso  frutto  tardivo  d'arte  cortigiana  rian- 
noda alle  prime  origini  remote  della  lirica  moderna.  Le 
barocche  scene  del  mondo  cavalleresco — la  dama  rin- 
chiusa, il  messaggio  dell'ignoto  amante,  l'inganno  alle 
guardie,  il  facile  abbandono,  il  comando  d'amore,  e  infine 
la  morale  femminista  della  favola — s'intrecciano  sopra 
una  trama  di  leggende  popolari  rappresentate  dal  Pap- 
pagallo messaggiero  e  incendiario.  Per  lui  furon  felici 
gli  amanti  :  per  lui  acquista  un  ricco  valore  storico  la 
novella  d'  Arnaldo ,  della  quale  io  diedi  anni  or  sono 
il  testo ,  ricostruito  di  sui  pochi  manoscritti  che  ne 
rimangono. 

Un  solo  la  contiene  per  intero;  altri,  frammentari, 
rendevano  il  problema  alquanto  complicato.  Ma  la  mia 
ricostruzione  fu  universalmenteaccettata,  e  salvo  qualche 
particolarità  di  forma  o  di  lingua,  apparve  definitiva: 
solo  in  Francia,  dove  pure  i  maggiori  romanisti  l'ac- 


UCCELLI   IN    POESIA    E    IN   LEGGENDA  151 

colsero  —  ricordo  Gaston  Paris  e  Alfred  Jeanroy  3)  — 
una  voce  si  levò  a  proporre  un  tutt'  altro  modo  di 
considerar  la  storia  del  testo  e  determinarne  le  fattezze 
originali  4).  Ma  spero  che  la  mia  risposta ,  pubblicata 
in  Germania  5),  abbia  fatto  giustizia  di  un  tal  tentativo: 
e  per  discorrer  della  novella  si  potranno  senz'  altro 
prender  le  mosse  dalla  redazione  che  io  accertai  più 
vicina  all'originale  di  Arnaldo  da  Carcasses. 

Di  questa  redazione  scrisse  prima  il  Raynouard  che 
«  l'esprit  brillant  de  la  chevalerie  semble  se  confondre 
avec  le  goùt  anacréontique  et  les  fictions  extravagantes 
de  l'Orient  ».  In  seguito  il  Bartsch  notò  che  «  nach  dem 
griechisch  klingenden  Namen»  di  Antifanor  si  poteva 
credere  il  poemetto  derivato  da  una  fonte  greca  ;  al 
che  s'accordavano  la  menzione  che  vi  si  fa  del  fuoco 
greco,  e  la  parte  stessa  del  pappagallo  6).  Che  tale  fosse 
l'origine,  ha  ripetuto  da  ultimo  anche  lo  Stimming  7); 
e  forse  pensarono  tutti  alla  colomba  che  Anacreonte 
invia  messaggiera  a  Batillo  8). 

Ma  più  che  affermazioni,  questi  sono  sospetti;  e  chi 
volesse  dar  loro  una  forma  più  precisa,  finirebbe  col 
trovarsi  impacciato.  La  letteratura  greca  non  ci  dà 
nessun  racconto  che  noi  possiamo  ravvicinare  al  nostro 
come  sua  fonte  più  o  meno  diretta;  e  così  cercheremmo 
inutilmente  più  lungi,  nell'Oriente  arabo  o  indiano. 
Certo  il  pappagallo,  che  fu  in  India  l'uccello  sacro  sul 
qual-e  cavalca  il  dio  dell'amore  Kàma  o  Kamadeva,  detto 
perciò  anche  Qukavaha,  il  cavaliere  del  Pappagallo,  ha 
parto  in  molti  racconti  indiani  :  non    è  necessario  ri- 
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cordare  che  in  bocca  ad  un  savio  pappagallo  son  poste 
le  novelle  del  Qukasaptati .  Tuttavia,  per  quanto  io 
sappia,  non  si  conosce  un  pappagallo  indiano  che  pro- 
prio si  possa  dir  fratello  del  messaggiero  d'Antifanor. 

Anche  questo  nome,  chi  guardi  bene ,  può  indurre 
in  errore  :  che  pur  suonando  grecamente,  non  è  com- 
preso nell'onomastica  greca  fra'  molti  nomi  che  gii  somi- 
gliano. Accanto  agli  ^AvxicpóvT]^  'Avx&pavGS,  'Avcicpépcov, 
'Avx'.^epwv,  'Avxi^avxGs  ecc.,  il  repertorio  del  Pape  9)  e 
quello  più  recente  del  Fick l0)  non  ci  danno  un'Avu^pàvwp, 
sebbene  non  manchino,  come  tutti  sanno,  formazioni  col 
suffisso  -  àvwp  :  Kap|jLavwp,  'AyaSàvoop.  Arabo  il  nome 
non  è.  Nulla  esclude  che,  sebbene  non  registrato  dai 
lessici,  sia  potuto  essere  veramente  nome  greco  in  ori- 
gine :  ma  non  va  neppur  dimenticato  che  di  questi 
nomi  in  —  or  è  ricca  la  tradizione  poetica  del  ciclo 
brettone ,  dove  accanto  al  greco  Calcedor  del  Cligés 
apparisce  nel  poema  stesso  e  in  Erec  e  nel  Chevalier 
au  Lyon  un  Sagremor  che  greco  non  è  ;  inoltre  ab- 
bondano i  Brunor,  Hestor,  Escalibor,  Escanor,  Canor, 
Cador,  Felinor,  Escaduor ,  ecc.,  e  in  testi  provenzali 
Torquator,  Timor,  ecc.  ll).  Stando  cosi  le  cose,  non  è 
possibile  dar  grande  importanza  ad  un  nome,  il  quale 
poi,  se  anche  fosse  greco,  non  basterebbe  a  provar  la 
grecità  della  novella. 

Ed  anche  minore  importanza  ha  un  altro  argomento 
addotto  dal  Bartsch  :  l'accenno  al  fuoco  greco.  Il  fuoc 
grezeis  fu  nel  medioevo  francese  e  provenzale  popo- 
larissimo, e  lo  si  trova  ricordato  di  frequente  :  l'appog- 
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giarvi  quell'ipotesi  sull'origine  del  testo,  sarebbe  come 
un  voler  credere  che  il  Roman  de  Thèbes,  nel  quale 
spesso  se  ne  fa  menzione,  sia  derivato  da  fonte  greca 
o  magari  tebana  12)  ! 

Più  lungo  discorso  merita  1'  ultimo  argomento  ,  la 
parte  del  pappagallo  messaggiero.  Indubbiamente,  il 
pappagallo  come  uccello  mitico  e  leggendario  è  di  ori- 
gine orientale,  13)  e  dall'Oriente  è  penetrato  nella  no- 
vellistica europea.  0  non  afferma  ser  Brunetto  volga- 
rizzato :  «  Dicono  quelli  d'India  che  non  ha  [pappagalli] 
se  non  in  India,  e  di  sua  natura  salutano  secondo  il 
linguaggio  di  quella  terra  »  ?  14).  È  notevole  però  che 
nella  novella  dei  Sette  Savi,  in  cui  un  pappagallo  ri- 
vela le  colpe  d'una  moglie  infedele,  e  vien  rimeritato 
dal  marito  con  la  morte ,  le  redazioni  occidentali  so- 
stituiscano concordi  al  pappagallo  una  gazza. 

Ma  infine  il  pappagallo  tradizionale,  con  le  sue  virtù 
ciarliere,  dovè  ben  presto  dimenticare  quella  patria 
lontana,  se  già  il  Medioevo  francese  è  pieno  della  sua 
voce.  A  taluno  pareva  che  lo  squittir  dei  pappagallo 
suonasse  come  un  saluto  in  lingua  greca:  onde  avvenne 
che  a  Carlo  Magno  errante  pe'  deserti  di  Grecia  si 
facessero  incontro  pappagalli,  i  quali  «  quasi  graeca 
lingua  salutaverint  eum  clamantes:-Imperator,  vale!»-15) 
Cavaliere  del  Pappagallo  era  chiamato  il  re  Artù  in 
un  romanzo  in  prosa ,  assai  tardivo  ,  conservatoci  da 
un  solo  manoscritto  parigino  di  scrittura  del  secolo  XV 
che  ha  riveduto  anni  or  sono  la  luce  16),  e  deriva  dalla 

essa  fonte  perduta  che  produsse  ne'  primi  anni  del 
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secolo  XIII  il  poema  in  medioaltotedesco  Wigalois  di 
WirntvonGrafenberg17).  Il  pappagallo,  che  rappresenta 
il  lato  comico  del  romanzo  francese,  non  si  contenta  di 
disputar  con  il  nano  suo  custode,  quando  all'appressarsi 
d'un  pericolo  questi  fugge  lasciandolo  chiuso  in  gabbia: 
ma  discute,  ragiona ,  consiglia  e  canta  ai  suo  signore 
le  più  melodiose  canzoni.  «O'est  un  oiseau  qui  paraìt 
avoir  apportò  de  sa  patrie  asiatique  les  qualités  sou- 
vent  attribuées  à  ses  congénères  dans  les  contes  de 
l'Inde  et  de  la  Perse  »  l8).  Di  un  altro  romanzo  nel 
quale  il  pappagallo  dovè  avere  gran  parte,  ha  dato  no- 
tizia il  Paris,  pubblicando  l'elenco  dei  codici  francesi 
dei  Gonzaga  19);  ma  i  due  manoscritti  che  lo  contene- 
vano sono  perduti,  e  dalle  prime  parole  riprodotte  nel 
vecchio  catalogo  20)  il  Paris  potè  soltanto  argomentare 
che  si  trattasse  d'una  parte  di  qualche  gran  romanzo 
in  prosa,  piuttosto  che  d'un  racconto  isolato.  A  giudi- 
car dall'incipit  e  d&lVexplicit,  il  testo  era  il  medesimo; 
il  primo  manoscritto  porta  il  titolo  di  Liber  militis  a 
pappagallo,  e  comprendeva  settanta  carte;  il  secondo, 
di  sessanta  carte,  è  intitolato  più  semplicemente  Pap- 
pagalli. 

In  un  lay  d'Amors,  pubblicato  dalJubinal,  un  altro 
pappagallo  «di  cuor  gajo  amoroso  e  baldo» 

prioit  amoureusement 

Et  doucement 

De  sentement 
Une  mauvis  par  douz  asaut, 
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parlandole  lunghissimamente  come  il  più  loquace  e  ga- 
lante dei  trovatori  21),  ma  diverso  in  questo  dal  pap- 
pagallo d'Antifanor,  che  la  sua  eloquenza  è  rivolta  a 
proprio  vantaggio  !  E  spesso,  invero,  il  pappagallo  si 
trova  esaltato  come  uccello  canoro.  Nel  verde  paradiso 
del  Roman  de  la  Rose 

Lors  s' esvertue  et  lors  s'envoise 
Li  papegaus  et  la  kalandre  22); 

e  nel  Brut  di  Monaco  esso  vien  ricordato  insieme  con 
l'usignuolo  : 


i&j 


Li  rossinous  i  notoit  lais, 
Suns  i  chantoit  li  papegais, 
Entre  les  altres  oiseilluns 
Dunt  a  o'ir  oirt  dulz  li  suns  23). 

Come  nel  Mainet  : 

Le  chant  del  rouseignol  et  del  dous  papegaut  24). 

mentre  con  l'usignuolo  combatte  in  una  redazione  vol- 
gare dell' Altercano  Phillidis  et  Florae,  per  sostener 
la  supremazia  dei  cavalieri  sui  chierici  in  amore. 

Li  Papegaus  sailli  en  piezj 
Seignor,  dist  il,  oez,  oez; 
Gè  di  que  li  Hosignox  ment, 
De  la  bataille  me  present. 
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Invece  in  un'  altra  redazione  dei  medesimo  contrasto 
scende  in  campo  contro  l'allodola  a  sostener  le  stesse 
ragioni 25).  Ricorderò  anche  un  pappagallo  il  quale  non 
disputa  d'amore,  ma  consiglia  gravemente  gli  altri  uc- 
celli a  migliorare  il  loro  governo  ed  evitare  le  discor- 
die interne,  con  un  apologo  che  il  poeta  —  un  lorenese 
di  Metz — intendeva  rivolto  a'  suoi  concittadini 26).  Che 
i  pappagalli  avessero  poi  la  lor  parte  ne'  Bestiari  di 
Francia  come  altrove,  è  ben  naturale;  sebbene  non  sia 
attribuita  loro  alcuna  speciale  qualità  che  ci  riguardi 
davvicino. 

Ma  infine  il  più  notevole  fra  tutti ,  e  per  un  certo 
rispetto  il  più  degno  d'esser  posto  accanto  al  nostro 
messaggiero,  è  il  pappagallo  di  Venere  nella  messe  des 
oiseaux  di  Jean  de  Condé  27).  Una  prima  volta  viene 
volando  ad  un  pino, 

Messagiers  ert  a  la  dieuvesse 
D'amours,  ki  là  venir  devoit  28), 

e  per  lui  mandava  agli  altri  uccelli  il  suo  messaggio: 
tutti  lo  ascoltano  parlare 

Aussi  cois  e'  on  chantast  la  messe  20). 

Arriva  la  dea,  e  comanda  all'usignuolo  di  cantar  dav- 
vero la  messa;  poi  ordina  al  pappagallo  di  fare  un 
breve  sermone  e  dare  in  nome  di  lei  il  perdono  agli 
amanti  leali.  E  il  cortese  uccello  insegna  tosto  le  quattro 
virtù  dell'amore:  obbedienza,  pazienza,  lealtà,  speranza; 
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promette  a  ciascuno  gioie  maggiori  o  pene  diminuite* 
garentisce  indulgenza  ai  colpevoli. 

Tout  li  amant  qui  iestes  chi 
Proiiées  à  ma  dame  merchi, 
En  genous,  de  tous  les  menuis 
Ke  vous  aveis  envers  li  fais 
Eri  penser,  en  oevre,  en  parler 
Et  en  venir  et  en  aler 
Et  en  malvaise  convoitise, 
En  toute  autre  malvaise  guise  3°) 

Non  è  forse  un'intima  parentela  fra  l'oratore  di  Venere 
ed  il  messo  d'Antifanor,  quegli  che  bandisce  le  regole 
dell'amor  cortese  e  questi  che  induce  altri  a  metterle 
in  pratica?  E  lasciando  infine  la  Francia  per  una  poesia 
straniera  che  molti  debiti  aveva  coi  trovatori,  vedremo 
un  re  di  Portogallo  introdurre  in  certa  sua  canzone 
una  «  pastora  ben  talhada  »  resa  infelice  dall'  amore, 
ed  un  pappagallo  il  quale  a  primavera  va  «  cantando 
muy  sabroso  ».  Ella  a  lui  confida  le  sue  pene,  ed  esso 
a  lei  dà  conforto  81);  il  Lang,  che  ha  raccolto  e  messo 
criticamente  in  luce  il  canzoniere  del  re  Denis,  pensa 
che  l'idea  d'introdur  come  messo  d'amore  il  pappagallo 
sia  stata  suggerita  dalla  novella  di  Arnaldo  da  Carcas- 
ses.  Ma  non  mi  sembra  che  basti  la  qualità  dell'uccello 
a  dimostrare  una  relazione  diretta,  quando  il  contenuto 
e  lasituazione  sono  profondamente  diversi.  Bensì  l'uccel- 
lo consolatore  è  chiamato  con  voce  provenzale  papagai  : 
ond'è  probabile  che  il  re  Denis  avesse  bensì  innanzi  una 
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fonte  provenzale,  ma  nulla  prova  che  suo  modello 
fosse  proprio  Arnaldo  da  Carcasses.  Una  innamorata 
spagnuola  invierà  più  tardi  messaggeri  ai  suo  amore 
pappagalli  ed  usignuoli,  nella  meravigliosa  scena  d'a- 
more della  Celestina  32).  Forse  dal  provenzale  ebbe 
anche  Francesco  da  Barberino  l'ispirazione  a  quel  so- 
netto, in  cui  rappresenta  sé  stesso  preso  in  forma  di 
pappagallo  e  portato  a  Madonna  33). 

Così  popolare  era  divenuto  nella  poesia  dei  popoli 
latini  l'antico  simbolo  erotico,  l'uccello  lunare  degli 
Indiani.  Questo  mito  fu  noto  anche  a'  Greci,  come  di- 
mostrano le  testimonianze  raccolte  dal  De  Guberna- 
tis.  34).  Ma  se  pur  nel  ricco  tesoro  perduto  della  novel- 
listica greca,  che  il  Rohde  sospettava  originatore  della 
stessa  novellistica  indiana,  anzi  che  derivato  da  questa 35), 
fosse  esistito  un  pappagallo  compagno  del  nostro,  ed 
un  racconto  magari  uguale  al  racconto  che  ci  occupa, 
ciò  che  è  infine  probabile,  il  seguito  della  ricerca  mo- 
strerà tuttavia  vana  l'ipotesi,  che  a  quelli  potesse  o  do- 
vesse ispirarsi  Arnaldo  da  Carcasses. 

Invero,  se  così  noto  era  il  pappagallo  alla  poesia 
del  Medioevo  occidentale ,  quando  avremo  accennato 
alla  grandissima  parte  che  gli  uccelli  messaggieri  ave- 
vano ed  hanno  in  Francia  nella  lirica  del  popolo  co- 
me nella  lirica  d'arte  sarà  del  tutto  rimosso  ogni  so- 
spetto di  una  fonte  orientale  o  greca  per  la  nostra 
novella.  All'usignuolo,  messager  des  amants,  vengono 
di  solito  attribuite  le  amorose  parole ,  ed  occorre  ap- 
pena ricordare  la  lunghissima  serie  di  canzoni  antiche 
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o  moderne  che  s' aggirano  intorno  a  questo  motivo 
della  lirica  popolare.  «  La  chanson  de  l'oiseau  messa- 
ger  d'amour  est  universellement  repandue  »,  afferma 
uno  studioso  di  quella  lirica  :iG);  e  chi  voglia  recarne 
degli  esempi,  non  ha  che  la  difficoltà  della  scelta. 

Moderna  è  la  canzone  del  tipo  più  comune,  in  cui 
un  amante  invia  l'usignuolo  alla  sua  bella: 


Le  rossignol  sauvage 
Fit  bien  la  commission; 

Il  s'  envola, 
De  bocage  eri  bocage, 

Pour  la  trouver 

La  mignonne  à  T  ombrage. 
Bonjour,  belle  bergère, 
Bonjour  vous  soit  donne  ; 
Belle  Isabeau, 
Votre  amant  est  en  peine, 

Sì  vous  T  aimez 
Autant  cornine  il  vous  aime  37) 

E  seguita  cosi,  degno  erede  del  bel  parlare  con  cui 
trionfò  della  dama  il  vecchio  pappagallo  provenzale.  A 
provar  come  antiche  siano  in  mezzo  al  popolo  di  Francia 
queste  leggiadre  fantasie,  altri  uccelli  amorosi  compa- 
riscono nelle  canzoni  del  '400  pubblicate  da  Gaston 
Paris  88).  Ve  un  doulx  rousignolet  che  viene  di  maggio 
presso  la  casa  della  donna,  lodando  in  suo  latino  gli 
amanti  fedeli  89);  in  non  meno  di  quattro  canzoni  l'u- 
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signuolo  o  l'allodola  vengono  incaricati  dall'amante  dì 
recare  un  messaggio  all'amica,  o  viceversa  40)  . 
Ne  ricorderò  una  sola  : 

Roussignolet  qui  au  booaige 

Chans  doucement 
Va  a  m'  amye  faire  un  messaige. 

En  ton  doulx  chant, 
En  disant:  «  Ung  amant  m' envoye 
Par  devers  vous,  et  vous  envoye 

Ce  cuer  dolent  : 
Secourez-le  de  vostre  amour 

Presentement. 

E  ancora  più  antica  è  la  romanza ,  nella  quale  una 
«  pucele  de  grant  beauté  »  sta  sotto  un  pino,  fra  una 
corona  d'uccelli,  e  di  mezzo  a  questi  si  avanza  il  solito 
usignuolo  a  richiederla  d'amore  : 

Dame,  en  qui  touz  biens  es  mis, 
et  valour, 

pouf  qui  sui  en  grant  esmai, 
plaine  de  graint  doucour, 
ocis  sachiez  qu'  en  morrai 
se  je  n'  ai  —  vostre  amour  41), 

e  questo  implorare  per  sé,  anzi  che  in  nome  d'altrui, 
ci  richiama  alla  memoria  il  vastissimo  ciclo  leggen- 
dario dell'amante  trasformato  in  uccello ,  che  ispirò 
anche  un  lai  a  Maria  di  Francia  42). 
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Qualche  volta  l'usignuolo  vola  al  palazzo  d'amore  43) 
ma  quasi  sempre  la  bella  si  trova  in  un  giardino,  o 
all'ombra  d'un  albero.  Poiché  la  natura  popolare  di 
queste  fantasie  ci  permette  di  saltar  dall'antico  al  mo- 
derno, trovando  sempre  in  fiore  la  stessa  ispirazione, 
ricorderò  il  messaggiero  che  in  una  canzone  della 
Francia  occidentale 

Au  jardin  d'amour  s'en  va, 
S'  pose  sur  Ics  seins  de  la  belle, 
Chante  une  chanson  nouvelle: 
La  belle  se  réveilla  44), 

la  bella  che  giace  in  un  letto  coperto  di  fiori.  Ci  torna  alla 
memoria  una  vecchia  ballata  italiana,  fatta  conoscere 
dal  Carducci  ed  illustrata  dal  d'Ancona  45);  la  fanciulla 

se  ne  già  nel  suo  giardino 

Sotto  lo  suo  mandorlo  n'ori'; 
E  lì  si  calza  e  lì  si  veste 

E  lì  aspetta  el  suo  dolze  amor  fi'. 
Venne  l'uccello  del  buon  Selvaggio  4G), 

E  'n  su  la  spalla  se  gli  pose: 
Messegli  el  becco  dentro  all'orecchio, 

Sotto  gli  suoi  biondi  capelli; 
Che  gli  parlava  nel  suo  linguaggio, 

E  la  bella  non  lo  'ntendeva. 

La  bella  provenzale,  sollecitata  dal  pappagallo,  aveva 
inteso:  ma  anch'ella  ascoltava  il  pennuto  tentatore  nel 
suo  giardino.  Al  d'Ancona  parve,  «  se  fosse  lecito  arguire 
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qualcosa  di  probabile  dalle  poche  e  misteriose  parole  di 
questa  canzone  »  ,  di  scorgervi  «  un  riflesso ,  una  me- 
moria lontana  delle  maravigliose  tradizioni  sparse  per 
entro  le  ballate  brettoni»;  e  ricordò  quella  ballata  sul 
nascimento  di  Merlino,  che  il  Villemarqué  riporta  nel 
suo  libro  sul  famoso  incantatore,  la  ninna-nanna  in  cui 
la  madre  narra  come  Merlino  sia  nato  di  lei,  figlia  di 
re  trascinata  dal  fascino  d'  un  canto  d'  uccello  nella 
grotta  d'un  folletto  che  l'ha  posseduta  47)  : 

« J'avais  entendu  clianter  un  oiseau.  Il  chantait  d'une 

voix  si  fraìche,  il  chantait  d'une  si  douce  voix...  Il  chantait 
d'une  voix  si  veloutée.  plus  veloutée  quo  le  murmure  de  l'eau... 
si  bien  que,  sans  y  prendre  garde,  je  le  suivis,  l'esprit  charme... 
Je  le  suivis  bien  loin;  hélas  !  hélas  !  ma  pauvre  jeunesse  !... 
Vierge  royal,  disait-il,  tu  brilles  cornine  la  rose  du  matin.... 
L'aube  du  jour,  quand'elle  te  regarde,  est  ravie,  tu  ne  le  sais 

pas....  Tu  le  ravis,  quand  il  se  lève,  le  soleil Les  chants 

devenaient  de  plus  en  plus  beaux,  cependant,  et  je  le  suivais, 
tète  baissée....  Si  bien  que  je  toinbai  épuisée  de  fatigue  et 
que  je  m'endormis  sous  un  chène,  à  i'écart ». 

Aggiungerò  che  la  stessa  leggenda  si  trova  nel  Brut 
citato  del  ms.  di  Monaco,  riferita  a  Silvia,  la  madre 
di  Romolo  e  Remo;  la  quale,  stando  presso  una  fon- 
tana, in  un  bel  luogo  «  garniz  d'herbe  et  de  fior  »,  a- 
scolta  il  canto  degli  uccelli. 

Siet  et  esculte  la  pulcele, 
.....♦» 
Por  la  dulchor  est  endormie  48)  ; 
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e  Marte,  sopravvenuto,  vedendola  così  bella  si  giace 
con  lei.  Ma  la  ballata  italiana  non  è  altro  che  una  nuova 
propaggine  della  nota  canzone  francese  della  belle  Aelis 
ricordata  anche  dal  d'Ancona.  Numerosi  frammenti  se 
ne  leggono  nella  raccolta  di  romanze  e  pastorelle  fran- 
cesi messa  insieme  dal  Bartsch:  ecco  alcune  strofe  di 
Baude  de  la  Quariere  : 


Main  se  leva  la  bien  faite  Aelis  : 
1  vos  ne  savés  que  li  loursegnols  dit; 
il  dist  c'amours  par  faus  amans  perist'. 


Bel  se  para  et  plus  bel  se  vesti  : 
1  vos  avés  bien  le  rousegnol  oi; 
se  bien  n'amés,  amors  avés  trai'. 
......        v 

Si  prist  de  l'aigue  en  un  dorè  bacin, 
'  li  rousegnols  nos  dit  en  son  latin  : 
amant,  amés,  joie  arés  a  tous  dis\ 

Lava  sa  bouche  et  ses  oex  et  son  vis, 
'  buer  fu  cil  nés  ki  est  loiaus  amis; 
li  rousegnols  Ten  promet  paradis'. 

Si  s'en  entre  la  bele  en  un  jardin; 

li  rousegnols  un  sonet  li  a  dit: 

«  pucele,  amés!  joie  aurés  et  delit». 

La  pucele  bien  Tentent, 

et  mot  debonairement 

li  respont  et  sans  orguel  : 
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«sans  amour  ne  sui  je  mie, 
ce  tesmoignent  mi  oel  » 


49\ 


Non  sempre  il  canto  dell'uccello  è  un'  esortazione 
ad  amare,  e  l'usignuolo  in  un  altro  jardin  cf  amour 
moderno  consiglia  : 

Fille,  croyez-moy,  n'aymez  point, 
Car  les  garcons  ne  valent  rien  !  50). 

in  buono  accordo  con  l'usignuolo  di  un  canto  toscano  5l). 
Ma  quello  che  a  noi  importa  è  che  anche  il  vei^gier  della 
novella  provenzale ,  come  tutti  gli  altri  elementi  di 
questa,  ha  larghi  riscontri  nella  poesia  popolare  :  e  ag- 
giungo, a  caso ,  in  nota,  altri  giardini  d'  amore  ;  è  un 
coro  poetico  che  si  eleva  da  tutte  le  terre  di  Francia, 
così  che  non  occorre  affastellare  gli  esempi 52).  Lo  stesso 
dirò,  in  generale,  per  gli  uccelli  messaggieri  che  già 
venendo  da  luoghi  e  tempi  diversi  abbiamo  udito  can- 
tare, con  poche  varietà,  i  medesimi  inviti,  le  medesime 
promesse,  i  medesimi  saluti  d'amore;  sia  il  melodioso 
inviato  o  rosignuolo  o  allodola  o  rondinella  53).  Per 
una  più  stretta  analogia  con  la  nostra  novella,  meri- 
tano soltanto  un  cenno  particolare  alcuni  canti ,  ne' 
quali  l'uccello  stabilisce  un  convegno  fra  gli  amanti. 
Eccone  uno  dei  Velay  : 
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«  Rossignolet  de  la  marine, 
voyageur  des  amoureux, 
va-t'  dire  à  ma  maitresse 
serai  toujours  son  serviteur. 

Rossignolet  prend  la  volée, 
Va-z-à  la  porte  de  la  belle  : 
tout  promptement  s'en  est  alle, 
«  Eveillez-vous,  si  m'entendez  ». 

Réveillez-vous,  belle  endormie, 
c'est  vostre  amant  qui  est  à  la  porte; 
réveillez-vous  pour  me  pailer, 
désire  bien  à  vous  parler». 

La  belle  n'a  mis  ses  pieds  à  terre, 
et  descendant  per  les  dégrés 
elle  s'en  va-z-ouvrir  la  porte. 
«  Entrez,  cher  amant,  si  m'aimez  ». 

h 

E  non  meno  cortese  è  l'altro  usignuolo,  che  accetta 
dal  suo  padrone  quest'incarico  : 

Va-t'en  dire  à  ma  belle 
Que  je  viendrai  la  voir 
Le  samedi  au  soir  55). 

Occorre  appena  ricordare,  da  ultimo  ,  che  la  Pro- 
venza partecipa,  con  tutte  le  province  francesi,  di  co- 
ta  poesia  ornitologica,  sonante  di  frulli  d'  ala   e  di 
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voci  canore.  Provenzale  è  quell'amante,  che  di  dome- 
nica va  nelP  orto  a  coglier  gelsomini  e  viole  per  l'a- 
mica Biancofiore,  e  a  lei  li  manda  per  mezzo  del  ro- 
signuolo  selvaggio.  Il  "  messagier  des  amourous  »  vola 
alla  finestra  di  lei  : 

Reveilhetz-vous,  la  graciouso, 
Vous  adus'  un  bouquet  de  flaurs,  5G) 

e,  co'  fiori,  le  tenere  parole  dell'amore. 

Ma  pur  la  Provenza  antica  conobbe  e  cantò  so- 
vente il  Galeotto  alato,  con  modi  che  ricordano  ben 
davvicino  l'argomento  della  novella  :  ed  ora  che  sap- 
piamo quanto  fossero  innanzi  e  sieno  oggi  diffuse  queste 
fantasie  nel  popolo  di  Francia ,  possiamo  tornare  a 
un'età  e  a  una  poesia  più  vicine  all'  età  e  alla  poesia 
di  Arnaldo  da  Carcasses. 

Nella  lirica  d'arte  provenzale,  primo  a  valersi  dei 
melodiosi  messaggieri  fu  il  trovatore  Marcabruno,  con 
la  sua  romanza  dello  stornello  57).  A  una  bella  volubile, 
amica  di  mille  amanti,  chiede  il  poeta  un  convegno  per 
mezzo  del  gentile  mezzano.  E  lo  stornello 

tanto  andò 
e  volò 

che  giunse  infine  alla  porta  della  donna  e  levò  squil- 
lante la  sua  musica  di  su  una  rama  fiorita.  Ella  apre, 
sorpresa  dal  canto  :  e  ascolta  lo  stornello  che  adempie 
la  sua  missione  d'amore.  Facile  vittoria  degli  amanti 
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provenzali ,  nel  bel  Mezzogiorno  di  Francia  caldo  di 
sole  !  In  tre  strofe,  l'invocata  concede  ogni  promessa— 
per  l'indomani ,  all'ombra  d'  un  pino...  I  mille  amanti 
antichi  cedono  il  passo  al  nuovo  vincitore.  —  Sotto  un 
pino  starà  anche  la  dama  di  Antifanor  nel  suo  secondo 
colloquio  con  il  pappagallo  ;  e ,  come  questo  ,  così  lo 
stornello  di  Marcabruno  reca  al  suo  signore  la  buona 
novella. 

Una  fresca  nota  di  realtà  sentita  e  crudamente 
espressa  mostra  non  lontane  le  origini  popolari  della 
romanza  :  popolarmente  brutali  sono  i  sensi  e  le  per- 
sone, popolare  la  intenzione  aperta  di  satira  contro  il 
rapido  mutare  e  il  facile  abbandono  degli  animi  femmi- 
nili,durante  un'età  che  perantica  suggestione  ecclesiasti- 
ca avvilì  così  profondamente  nel  popolo  lo  spirito  e  il  de- 
coro della  donna ,  per  quanto  li  innalzò  invece  nelle 
sfere  superiori  della  società  e  della  coltura  profana. 

Questo  fu  il  modello  a  cui  s'ispirò  Pietro  d'Alvernia 
per  la  squisita  romanza  Rossignol,  el  seu  repaire,  che 
lo  Zenker  ha  ripubblicato  criticamente  da  poco ,  in- 
sieme con  le  altre  rime  di  quel  trovatore  58).  La  di- 
pendenza di  Pietro  d'Alvernia  dal  più  antico  poeta  ap- 
parisce evidente  a  chi  faccia  anche  un  rapido  confronto 
delle  due  romanze  :  non  pure  il  disegno  generale  è  il 
medesimo,  ma  la  stessa  forma  metrica  si  corrisponde 
con  qualche  leggerissima  differenza.  Gran  differenza 
è  invece  nello  spirito  e  nel  carattere  loro  :  quanto  è 
popolarmente  realistica  e  brutale  la  satira  di  Marca- 
bruno,  tanto  è  fine,  aristocraticamente  gentile  il  verso 
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di  Pietro  d'Alvernia.  L'uno  e  l'altro  genere  di  ispira- 
zione poterono  essi  trovare  nei  canti  popolari;  ma  il 
poeta  dello  stornello  volle  esser  raffinato  soltanto  nel- 
l'agile artifizio  delle  strofe  e  delle  rime  preziose,  mentre 
il  poeta  dell'usignuolo  cercò  anche  la  raffinatezza  del 
sentimento.  Lo  Zenker,  il  quale  dà  pure  il  giusto  me- 
rito all'alvergnate  per  questa  romanza  che  va  fra'  saggi 
più  squisiti  della  lirica  provenzale,  insiste  poi  un  po' 
troppo  sull'imitazione  da  Marcabruno:  che  se  pure  questa 
è  innegabile,  come  ho  detto,  non  va  d'altra  parte  di- 
menticato che  il  criterio  dell'imitazione  è  ben  difficile 
a  determinare,  quando  si  tratti  di  ispirazioni  diffuse 
nella  poesia  del  popolo  59). 

Pier  d'Alvernia  incomincia  con  affidar  V  incarico 
all'usignuolo,  come  Marcabruno  allo  stornello  :  mentre 
la  novella  ci  presenta  senz'altro  il  pappagallo  in  col- 
loquio con  la  donna.  Quegli  ne  va  volando  al  luogo 
dov'ella  «  regna  »  senza  timore,  finché  la  trova.  Quando 
«  l'auzeletz  de  bon  aire  »  vede  apparire  la  beltà  di  lei, 
comincia  a  cantare  così  dolcemente 

v.  24.    si  com  sol  far  contra-1  ser; 

poi  tace,  e  pensa  fra  sé  come  dovrà  parlare  alla  donna. 

v.  31.  Cel  que'us  es  filzels  amaire 
volc  qu'eu  en  vostre  poder 
vengues  sai  esser  cantaire, 
per  so  que*us  fos  a  plazer; 
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v.  41.     E  si'l  port  per  que*s  n'esclaire, 
gran  gaug  en  devetz  aver, 
qu'anc  om  no  nasquet  de  maire, 
tan  de  be*us  posca  voler; 


Non  contento  di  recar  dall'  uno  all'  altra  le  parole 
amorose,  esorta  egli  stesso  la  donna  all'amore  : 

D'aisso'm  fai  plaidejaire: 
qui'n  amor  a  son  esper, 
no*s  deuria  tardar  gaire, 
tan  com  l'amors  n'a  lezer; 

que  tost  cai 

blancs  en  bai, 
com  flors  sobre  lenha: 

e  vai  mai 

qui-ls  fagz  fai, 
ans  qu'als  la*n  destrenha. 

Con  la  risposta  della  donna  incomincia  la  seconda 
yjarte.  Piace  a  lei  il  discorso  dell'  uccello ,  come  pia- 
ceva alla  facile  amante  conquistata  dai  pappagallo  : 

v.  4.  Molt  mi  platz, 

so  sapchatz, 
vostra  parladura; 
et  aujatz, 
que*il  digatz 
so  don  mi  pren  cura, 
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Troppo  presto  è  partito  da  lei  il  suo  amico  ;  ella 
ama  così  fedelmente,  che  ne'  sogni  le  par  sempre  di 
averlo  giacente  fra  le  sue  braccia  e  ne  prova  una  vo- 
luttà che  nessuno  può  sapere!  Sempre  l'ha  amato,  ne 
vorrebbe  la  conquista  d'altri  più  nobili  di  lui  :  amore 
la  fa  insensibile  al  vento  ed  al  gelo  d' inverno  come 
al  calore  estivo,  perchè  il  vero  amore  è  come  l'oror 
v.  43  que  s'esmera  de  bontatge, 
qui  ab  bontat  li  servis. 

Questo  ripeterà  1'  usignuolo  a  colui  che  l'ha  man- 
dato : 

v.  51.    «  Dous  auzels,  vas  son  estatge 
n'iretz,  quan  venra*l  matis, 
e  digatz  Ten  dreg  lengatge 
de  qual  guiza  Tobedis». 
Abrivatz 
n'es  tornatz 
trop  per  gran  mesura, 
doctrinatz 
emparlatz, 
de  boti'  aventura. 

È  poesia  d'arte  squisita:  ma  sul  finissimo  tessuto 
della  strofa  aleggia  ancora  una  fresca  aura  di  popolo. 
A  questa  romanza  avrebbe  dovuto  pensare  chi  negò 
alla  Musa  di  Pietro  d'Alvernia  ogni  nota  personale,  e 
nelle  canzoni  di  lui  trovò  soltanto  i  luoghi  comuni  e 
le  formule  consuete  dell'amor  cavalleresco. 

È  la  medesima  condanna  che  grava   su  tanti    altri 
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poeti  di  quel  tempo,  anzi,  su  quasi  tutta  la  poesia  amo- 
rosa fiorita  al  sole  e  al  vento  di  Provenza;  ma  con  una 
punta,  credo,  di  esagerazione.  Sarebbe  più  giusto  dire 
che  in  quei  poeti,  stretti  dalla  tradizione  in  una  an- 
gusta cerchia  di  sentimenti  e  di  forme  obbligate  ,  le 
manifestazioni  individuali  sono  come  oppresse  e  velate, 
difficili  a  distinguere  senza  un'  indagine  paziente  che 
cerchi  i  moti  di  passione  e  di  vita  sotto  V  apparenza 
levigata  delle  rime.  Così  in  otto  canzoni  di  quel  poeta 
senza  individualità  che  fu  Pietro  d'Alvernia,  traspare  di 
mezzo  alle  rituali  parole  della  convenzione  poetica 
tutta  la  ricca  varietà  di  sentimenti  che  Amore  può  dare 
all'anima  d'un  poeta.  —  L'aria  serena  ed  il  canto  degli 
uccelli  —  comincia  la  prima  nell'ordine  stabilito  dallo 
Zenker  —  i  fiori  freschi,  il  verde  che  già  riveste  i  rami, 
e  l' erba  che  germoglia,  mi  spingono  a  cantare  una 
canzone  che  abbia  musica  nuova;...  perde  il  meglio  di 
sua  vita,  chi  non  è  gaio  secondo  la  stagione  !— E  per 
tutta  questa  canzone,  e  ancora  nella  seguente,  si  esprime 
l'ebbrezza  onde  l'anima  è  accesa  al  risveglio  della  na- 
tura, un  inno  alla  gioia  ed  a'  suoi  benefìci  effetti  sulla 
vita  umana.  La  gioia  ci  sfugge  sovente  quando  cre- 
diamo di  toccarla:  la  donna  che  oggi  ama  ,  domani 
mentirà;  ma  il  poeta  sospira  un  amore  degno  di  spe- 
ranza buona,  perchè  come  la  rosa  splende  sul  ce^po, 
più  gentile  d'ogni  altro  fiore,  così  sopra  tutte  le  gioie 
è  la  gioia  d'amare. 

Il  prendere  le  mosse    da  una  breve   descrizione    o 
da  un  accenno  alla  natura,  e  quasi   sempre   alla    na- 
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tura  primaverile,  divenne  per  il  lungo  uso  un  luogo 
comune,  che  ogni  poeta  provenzale  aveva  nel  suo  ba- 
gaglio, tanto  che  finì  spesso  col  non  aver  relazione  di 
sorta  col  resto  della  canzone.  Ma  Pietro  d'Alvernia,  ai 
quale  appunto  si  negò  l'armonia  ideale  fra  quel  leit 
motiv  e  la  materia  della  canzone,  fu  de'  primi  a  va- 
lersene, e  non  sempre  convenzionalmente.  Il  risveglio  di 
primavera  s'accorda  con  la  nuova  effusione  di  vita  nel 
cuor  del  poeta  :  «  Quando  spuntano  i  fiori  ed  il  verde 
germoglia  e  l'aura  si  rinnovella,  bene  è  che  rinnovelli 
anche  il  mio  cuore,  si  che  da  esso  fiorisca  e  germogli 
quanto  vi  si  agita  dentro  !  »  E  il  ricordo  delle  pioggie 
d'inverno,  e  le  foglie  nuove  che  si  spandono  sui  rami, 
e  l'erba  che  nasce  a  primavera,  la  vista  de'  frutti  ma- 
turi, il  canto  degli  uccelli  per  i  campi  e  sulle  mura 
cittadine,  il  sole  che  splende  d'estate,  l'usignuolo  che 
trilla  nei  giardini  e  sul  piano  alla  notte  scura,  l'allo- 
dola che  s'innalza  nell'aria  verso  il  sole  fin  che  le  pia- 
ce di  scendere  a  posarsi  sul  fogliame  agitato  dai  soffi 
d'aprile,  nella  dolce  stagione  in  cui  giovinezza  rinasce 
insieme  co'  fiori  di  siepe  :  tutti  questi  sono  particolari 
che  rivelano  un  sentimento  vivo,  se  non  profondo,  della 
natura. 

Traversando,  un  giorno  ,  il  piano  sassoso  battuto 
dal  mistral  fra  Marsiglia  e  Arles,  e  più  in  su  la  distesa 
di  colli  provenzali  che  serrano  il  corso  ampio  del  Ro- 
dano, pensavo  che  forse  la  mite,  tranquilla  bellezza  di 
quel  paese  non  poteva  offrire  agli  occhi  e  all'  anima 
de'  suoi  poeti   altre    immagini  se    non    quelle    di  una 
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grazia  primaverile.  Lungi  dalla  campagna  d'Avignone 
che  il  Rodano  solca  tortuoso  e  lucente  nel  sole  :  in 
fondo  al  bel  nido  alpestre  di  Valchiusa,  presso  le  chiare, 
fresche,  dolci  acque  della  fontana,  o  sulla  vetta  aspra 
del  Ventoux  che  domina  bianco  di  neve  l'intera  Pro- 
venza, poteva  il  Petrarca  provare  impressioni  più  forti, 
e  scoprire  con  la  sua  squisita  sensibilità  moderna  quali 
profondi  legami  congiungano  il  nostro  cuore  a  tutti  i 
vari  aspetti  della  natura.  Ma  a  quel  tempo  gli  ultimi 
trovatori  erano  morti  !  Tuttavia  è  notevole  che  nella 
lirica  di  Pietro  d'Alvernia  il  cielo  non  sia  sempre  se- 
reno :  «  nei  brevi  giorni  e  nelle  lunghe  sere  d'inverno, 
quando  V  aria  s'  oscura ,  e  si  spogliano  i  boschi ,  e  di 
tra  la  neve  e  il  gelo  s' involano  gli  uccelli  »  ,  allora 
egli  cerca  un  sollievo  in  sé  stesso  ricordando  la  sua 
diletta  lontana. 

Nelle  prime  canzoni,  che  esprimono  l'ebbrezza  vaga 
della  primavera,  l'amore  apparisce  ancor  incerto,  inde- 
terminato come  lo  slancio  dell'anima  verso  un  sogno, 
ma  nelle  canzoni  successive  quei  sogno  diventa  una 
passione  tormentosa  che  invoca,  che  esalta,  che  soffre. 

Fu  veramente  lo  stesso  amore  ad  ispirare  queste 
sette  canzoni ,  o  almeno  un  gruppo  di  esse  ?  Se  pen- 
siamo che  della  poesia  trovadorica  non  sono  perve- 
nuti a  noi  che  gli  avanzi  dispersi  d'un  immenso  nau- 
fragio, le  canzoni  di  Piero  ci  appariscono  come  pochi 
anelli  dispersi  della  lunga  catena  amorosa  che  dovè 
avvolgere  la  sua  giovinezza  errante  di  poeta;  il  cercar 
nelle  rime  sopravvissute  de'  trovatori    lo  svolgimento 
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d'un  romanzo  sentimentale,  come  s'era  fatto  per  Jaufré 
Rudel  ed  il  suo  fantastico  amore  di  terra  lontana,  o 
come  altri  ha  tentato  pei  Minnesinger  tedeschi,  è  opera 
imprudente  e  quasi  disperata.  Così  un'altra  canzone  in 
cui  Pietro  narra  la  sua  separazione  da  una  donna  che 
l'ha  tradito ,  sembra  riferirsi  ad  un  nuovo  legame  ;  e 
così  ancora  la  squisita  romanza  che  introduce  V  usi- 
gnuolo messaggiero  di  dolci  parole  fra  il  poeta  ed 
un'amica  fedele. 

Ma  più  importa  che  sotto  il  velame  delle  forme  ob- 
bligate, delle  parole  oscure,  delle  espressioni  preziose 
e  convenzionali,  ogni  canzone  esprima  un  nuovo  stato 
dell'  anima  e  un  nuovo  moto  del  cuore.  Se  la  forma 
non  è  personale  pur  nella  sua  ricerca  sapiente,  il  con- 
tenuto è  profondamente  sincero  ed  umano;  fra  il  ricco 
tesoro  delle  immagini  e  le  rime  perfette,  fra  le  parole 
che  un'arte  squisita  sa  legare  armoniosamente,  l'anti- 
chissimo poeta  ha  lasciato  anche  qualche  ombra  del 
suo  sogno  e  qualche  palpito  del  suo  cuore.  Questo  im- 
portava dire,  per  comprendere  come  Piero  di  Alver- 
nia,  imitando  la  romanza  di  Marcabruno ,  potesse 
indirettamente  accoglier  da  lungi  una  semplice,  natu- 
rale, spontanea  ispirazione  viva  di  popolo.  Poiché  la 
sua  romanza  dell'usignuolo  è  ancora  —  come  sarà  la 
novella  d'Arnaldo  —  una  voce  di  quell'amplissima  tra- 
dizione che  dall'India  si  stende  all'Europa,  e  che  dalla 
bocca  del  popolo  salì  sovente  all'arte  dei  poeti. 

Dopo  l'usignuolo  di  Piero  d'Alvernia,  ancora  una  ron- 
dinella conosco,  che  una  donna  pensosa  d'amore  invia  al 
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•suo  cuore  lontano  :  e  fra  l'amante  e  la  messaggiera  s'in- 
treccia un  lungo  dialogo  in  cinque  strofe,  finché  la  ron- 
dinella rivola  per  dar  nuove  di  lui  all'amica  che  attende00). 
E  così  anche  noi  possiamo  ora  tornare  alla  novella 
del  Pappagallo,  ben  «  doctrinat  »  su  quanto  occorreva 
al  nostro  proposito,  com'era  addottrinato  1'  usignuolo 
di  Piero  d' Alvernia.  Se  non  corre  tra  la  novella  e 
queste  romanze  un  preciso  rapporto  di  dipendenza, 
ognun  vede  che  tutte  appartengono  alla  stessa  fa- 
miglia. 

Il  maggior  movimento  drammatico  eh' è  in  Marca- 
bruno  s'intreccia  nella  novella  con  il  sentimento  amo- 
Toso  cavalleresco  di  Piero  d'Alvernia,  il  quale  è  nella 
sua  romanza  più  lirico  che  drammatico  ,  mentre  Ar- 
naldo da  Carcasses  ha  svolto  in  un  piccolo  dramma 
l'antico  tema  dei  messaggio  d'amore  trasmesso  con  le 
ali  e  col  canto. 

Il  Pappagallo  amoroso  ci  aveva  trascinati  a  volo  fin 
nell'India.  Ma  guardando  ora  dall'alto  a  codesta  infinita 
stirpe  medioevale  e  moderna  d'uccelli  che  recano  lungi 
i  saluti  e  i  desideri  dei  cuori  umani,  cerchiamo  di  pe- 
netrarne la  storia  e  le  origini  remote. 

Risalendo  per  l'  antica  letteratura  di  Francia  fino 
alle  sorgenti  più  oscure  e  più  remote,  troviamo  il  canto 
degli  uccelli  associato  regolarmente  al  risveglio  della 
natura  di  primavera.  E  il  risveglio  della  natura  apparve 
in  poesia  come  suole  apparire  nella  realtà  annuale  degli 
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uomini,  un  invito  all'amore;  così  che  il  primo  verde  e- 
i  primi  palpiti  e  le  prime  variazioni  degli  uccelli  furono 
note  diverse  ma  indissolubili  nel  grande  inno  della 
primavera  amorosa  e  feconda. 

Si  ebbero  allora  uccelli  presentati  quali  sacerdoti 
d'amore,  celebranti  i  riti  sacri  tra  i  soffi  voluttuosi  del 
maggio  6I). 

Questa  partecipazione  degli  uccelli  al  rifiorire  con- 
corde della  natura,  dell'amore  e  della  poesia,  già  de- 
terminata in  antiche  tradizioni  mitiche ,  accompagnò 
durante  tutto  il  medioevo  le  feste  primaverili  ed  empì 
di  gorgheggi  canori  le  strofe  balzate  dalle  danze  del 
popolo.  Ma  codesto  motivo  originario  non  tardò  a  fon- 
dersi con  altri.  La  poesia  d'amore  ebbe  sempre  ai  suo 
servizio  messaggieri  d'ogni  specie  :  messaggieri  senti- 
mentali furono  le  onde  del  mare  ,  le  acque  dei  fiumi, 
i  venti,  tutte  le  cose  della  natura  cui  poteva  un  amante 
gridare  l'amore  e  il  dolore  suo,  perchè  li  ripetessero 
lungi  all'amata.  Se  ne  possono  trovare ,  in  ogni  rac- 
colta di  poesie  popolari,  esempi  come  questo  : 

0  sol  che  te  ne  vai,  che  te  ne  vai, 
o  sol  che  te  ne  vai  su  per  quei  poggi, 
fammelo  un  bel  piacer  se  tu  potrai, 
salutami  il  mio  amor 62). 

Gli  uccelli  avevano  una  duplice  qualità  per  aspirare 
a  tale  ufficio  :  le  ali,  prima  di  tutto,  e  poi  la  tradizione 
che  li  poneva  tra  i  simboli  prediletti  dell'amore.  Così 
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vennero  confusi  in  essi  i  due  temi  :  quello  del  mes- 
saggero, e  l'altro  del  dolce  invito  primaverile  ;  e  da 
quell'unione  nacque,  dopo  lunga  serie  d'antenati,  il  pap- 
pagallo della  novella  provenzale. 


# 


Ma  costui  non  è  soltanto  un  accorto  Galeotto  :  per 
dare  a'  due  amanti  il  modo  di  goder  la  solitudine  del 
giardino,  allontana  da  questo  ogni  altra  persona,  appic- 
cando V  incendio  al  castello  con  quel  fuoco  greco  nel 
quale  il  Bartsch  pensò  riflessa  la  greca  origine  del  poe- 
metto. Tuttavia,  senza  andar  così  lontano,  gli  uccelli 
incendiari  erano  pur  essi  noti  a  quell'Occidente  il  quale 
conosceva  così  bene  gli  alati  messaggieri  d'amore.  Noti 
erano  a  Wace  che  li  introdusse  nel  suo  Roman  de 
Brut  a  portar  le  fiamme  in  una  città  assediata  63)  : 

Cil  de  fors  par  tei  tricerie 

Que  ainc  mais  n'ot  esté  vie, 

Ont  la  cité  tote  enflamée; 

Oiés  com  il  l'ont  aiumée. 

Moissons  aroi  et  giù  prisent, 

En  escaille  de  nois  fu  misent, 

Et  od  le  fu  disent  repondre 

Es  prises  de  lui  et  de  tondre, 

As  piés  des  moissons  Tespendirent, 

Merveillose  voisdie  tirent. 

Al  soir,  quant  vint  à  Tavesper, 

Laièrent  lor  moissons  aler. 

P.  Sàvj-LoJ'K/,  —  Trovatori  e  Poeti.  12 
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Il  s'alèrent  al  soir  colchier 
Là  où  il  soloient  jochier 
Es  tas  de  blé  et  es  buissons 
Et  es  sourondes  de  maisons, 
Et  dès  que  li  vile  escaufa 
Li  vile  espiist  et  aluma. 

E  non  era  punto  vero  che  una  «  tei  tricerie  »  non 
fosse  mai  stata  veduta,  se  già  Plinio  ricorda  le  '  aves 
incendiariae  ',  o    '  spinturnices  '  Gi)  :  «  quae  sit  avis  ea, 

nec  reperitur  nec  traditur  »,  osserva  il  naturalista  la- 
tino; e  sull'autorità  di  Plinio  afferma  Adalberto  Kuhn  65) 
esser  fuor  di  dubbio  che  anche  ai  Romani  fosse  cono- 
sciuto il  mito  di  un  uccello  incendiario.  E  tali  uccelli 
sono,  in  sostanza,  mitici  apportatori  del  fulmine  66). 

Un  fatto  consimile  a  quello  del  Brut  è  narrato  negli 
Olia  imperiano,  di  Gervasio  di  Tilbury 67);  un  francese 
—  il  Foissac  —  scrisse   che    «  deux  naturalistes  célè- 
bres  du  quatorzième  siècle,  Aldobrande  de  Bologne  et 
Hermolao  Barbaro  de  Venise,  disent  avoir  vu  quelque 
fois  à  des  hauteurs  considérables   des  corbeaux    dont 
le  bec  jetait  une  vive  lumière  par  les  temps  d'orage  »  G8). 
Con  Aldobrando,  Ermolao  Barbaro  oratore  della  Sere- 
nissima li  avrà  veduti  in  quel  medesimo  cielo  tantastico, 
dove,  secondo  il  Vossio,  altri  scorgeva  dei  corvi  svo- 
lazzare, portando  fuoco  nel  becco  c9).  Le  varie  leggende 
garmaniche  di  uccelli  incendiari  ravvicinò  il  Mannhardt 
ai  corvi  indiani,  che  mettono  in  fiamme  i  nidi  delle  ci- 
vette :o);  e  non  germaniche  solamente,  ma  ve  n'ha  di 
russe  e  inglesi  e  arabe  e  persiane  e  africane  e  chi  sa 
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quant'altre  ancora.  Nel  Tirolo,  durante  una  carestia,  si 
videro  corvi  incendiare  le  case  con  i  carboni  ardenti, 
ed  il  medesimo  si  narra  in  Sassonia  e  nel  basso  Harz, 
dove  l'anno  1191  furon  visti  corvi  neri  e  altri  uccelli 
venuti  d'Inferno  a  sparger  il  fuoco  coi  carboni  che  la- 
sciavano cadere  dal  becco  7l).  Il  Corano  sa  d'una  schiera 
d'uccelli  che  gettano  pietre  di  fuoco  sopra  un  esercito 
di  cristiani;  Hyde  narra  che  in  Persia  i  principi  usano 
legar  piccoli  fasci  d'erba  secca  a'  piedi  degli  uccelli  i 
quali  volando  per  piani  e  monti  apportano  dovunque 
l'incendio  72).  Altre  leggende  di  Germania,  di  Svizzera, 
di  Boemia  attribuiscono  alla  cicogna  questo  potere  del 
fuoco  :  se  le  vien  rapito  un  nato ,  essa  infiamma  con 
un  carbone  tolto  al  focolare  la  casa  del  rapitore  73)  : 
La  stessa  origine  orientale,  lo  stesso  fondamento  mi- 
tico sono  comuni  a  tutte  le  tradizioni  di  tal  genere  : 
ma  il  poeta  della  nostra  novella  trovava  già  a'  suoi 
tempi  il  cielo  d'occidente  pieno  d'incendiari  alati,  e  per 
concedere  agli  amanti  un'ora  di  felicità,  si  valse  di  que- 
ste fantasie  popolari,  come  ad  un  motivo  popolare  s'era 
ispirato  nella  prima  parte  della  sua  narrazione. 

Per  cosi  diversi  regni  della  poesia  e  della  leggenda 
ci  fa  trasvolare  l'arguto  messaggiero,  che  recò  nel  giar- 
dino chiuso  le  tentatrici  parole  d'amore  1 
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Sulla  metà  del  secolo  XV ,  un  vento  di  poesia  la- 
crimosa s'  abbattè  sulle  coste  d' Italia ,  e  per  tutta  la 
Penisola  dal  Po  al  mare  siciliano  l'aria  tremò  di  scon- 
solati sospiri.  Argomento  :  Amore  infelice.  Metro  :  quella 
varietà  della  ballata  cui  V  ironia  storica  e  la  capric- 
ciosa fortuna  delle  parole  diedero  il  nome  di  barzel- 
letta. 

Della  barzelletta  o  frottola  che  fu  tanta  parte  della 
lirica  italiana  verso  il  dichinar  di  quel  secolo  e  nel 
seguente ,  già  molti  si  sono  occupati  in  Italia  e  fuori; 
ma  non  sì  che  la  ricerca  illuminasse  appieno  i  molti 
lati  oscuri  di  un  argomento ,  sul  quale  rimane  ancor 
moltissimo  a  dire.  Difficile  argomento,  poiché  la  storia 
della  musica  vi  ha  diritti  non  minori  che  la  storia 
della  poesia;  ciò  che  rende  assai  difficile  e  quasi  im- 
possibile uno  studio  d' insieme  che  lo  comprenda  in- 
tero. Dopo  vari  predecessori,  un  tale  studio  d'insieme, 
musicale  e  letterario,  tentò  dapprima  un  tedesco,  Ru- 
dolf Schwartz  ') ,  e  la  sua  pubblicazione  die  modo  aL 
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Renier  —  il  quale  già  s'era  occupato  delia  barzelletta  — 
di  riparlarne  in  modo  da  aggiunger  nuove  e  impor- 
tanti osservazioni  2).  Così  l'articolo  di  un  francese  che 
dallo  studio  d'una  frottola  particolare  veniva  ad  esa- 
minar brevemente  l'intera  produzione  3),  porse  nuova 
materia  di  preziose  note  ed  aggiunte  a  Francesco  Fla- 
mini 4).  L'  opuscolo  dello  Schwartz ,  sebbene  rivolto 
specialmente  alla  musica ,  e  le  due  recensioni  citate 
sono  quanto  di  meglio  fu  scritto  finora  sull'argomento. 
La  frottola  era  venuta  ad  essere  nel  secolo  deci- 
moquinto qualcosa  di  essenzialmente  diverso  dalla  frot- 
tola antica  del  secolo  decimoquarto;  diverso  nel  con- 
tenuto non  meno  che  nella  forma  metrica.  Tuttavia  il 
Ledos  mostrò  nel  suo  lavoro  con  buone  ragioni  che 
la  denominazione  di  frottola  servì  ancora  nella  prima 
metà  del  cinquecento  anche  per  indicar  l'antico  motto 
confetto  5).  E  il  Flamini  alla  sua  volta  mise  in  evi- 
denza l'affinità  che  passa  fra  il  metro  dell'antica  frot- 
tola ed  il  secondo  fra  gli  schemi  fondamentali  della 
nuova 

x    aaa  x  .  bbb  x  .  ecc., 

affinità  che  in  un  certo  senso  egli  scorse  anche  nel 
contenuto G).  La  sua  dimostrazione  meriterebbe  d'essere 
approfondita  e  discussa,  se  questo  non  ci  allontanasse 
dal  nostro  argomento.  Non  basta,  io  credo,  trovar  che 
una  frottola  all'antica  di  L.  B.  Alberti  fosse  composta 
per  musica  come    le  frottole  nuove ,  o    notar  qualche 
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barzelletta  che  assuma  sporadicamente  i  metri  del 
motto  confetto  e  viceversa,  per  vedere  fra  l'una  e  l'al- 
tra forma  un  diretto  rapporto  di  derivazione;  può  trat- 
tarsi di  fatto  occasionale,  di  semplici  capricci  poetici, 
a'  quali  non  si  vuol  dare  maggior  peso  che  non  me-, 
ritino. 

Del    contenuto    delle    barzellette  si  occupò    breve- 
mente lo  Schwartz  7);  ma  ancora  si  attende  chi  prenda 
a.  trattare  a  fondo  l'argomento.  «  Dolore  e  piacer  d'a- 
more sono  il   tema  principale ,  che  sotto  varie  forme 
sempre  ritorna  »  8).  Più  dolore  che  piacere,  veramente, 
•che  il  più  delle  volte  si  tratta  d'un  coro  di  amanti  in- 
felici :  onde  ha  maggior  ragione  il  medesimo  Schwartz 
-d'affermare  che  «qui  spesso  tutto  il  vocabolario,  di  che 
«tuna  lingua  dispone  per  lamenti  e  sospiri,  si  trova  ri- 
versato in  una  canzone  ».  L'esaltamento  della  donna  e 
i  la  disperazione  dell'amante  sono  i  motivi  dominanti  a 
cui  s'  accorda  talora,  ma  ben  più  raramente  che  non 
paia,  qualche  reminiscenza  petrarchesca.  Non  va  dimen- 
ticato che  se  la  frottola  fu  di  intonazione  popolaresca, 
tuttavia  fiorì  più  nelle  corti  che  fra  il  popolo,  e  fu  la 
poesia  della  società  elegante  italiana.  Non  le  mancaron 
certo  altri  soggetti  d'ispirazione;    spesso    l'amore    vi 
prende  più  semplici  e  liberi  atteggiamenti,  spesso  an- 
che è  lasciato   in    disparte.    Particolarmente    notevoli 
sono  le  barzellette  di  più  spiccata  intonazione  popolare: 
canti  di  voluttà  o  di  dispetto,  invettive,  ecc  ;  in  ispecie 
le  barzellette  toscane  meritano  di  esser  considerate  a 
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parte.  Degna  di  ricordo  è  la  relativa  frequenza  delle  pa- 
storelle che  tornano  agli  onori  della  poesia;  come  av- 
veniva contemporaneamente  in  Ispagna,  dove  la  serra- 
nilla  fioriva  rigogliosa  nei  canzonieri,  ed  in  Francia- 
Fermandoci  ora  al  tipo  più  comune  e  fondamentale 
della  barzelletta,  a  quello  che  descrisse  il  Minturno,. 
si  vuole  che  i  primi  esempi  ne  venissero  da  Lorenzo 
e  dai  poeti  medicei  in  Toscana. 

Secondo  il  Renier,  la  barzelletta  deriva  dalla  bal- 
lata minima  9);  secondo  il  Flamini,  dalla  grande  10).  Ma 
io  non  credo  che  sia  possibile  risolvere  la  questione 
posta  a  quel  modo  :  sta  solamente  il  fatto  che  si  l'una 
che  l'altra  hanno  con  la  barzelletta  maggiore  o  minore 
analogia  :  ma  come  spiegare  fra  l'altro  la  risurrezione 

dell'antico   ottonario  popolare  ?  Come  potè  esso  otto- 
nario bandire  que'  versi  eh'  erano    più    comuni   nella 

ballata  ?  E  come  si  spiega  che  la  vecchia  ballata  stanca 
dal  lungo  uso  riprendesse  d'un  tratto  nuova  vita,  e  di- 
venisse, con  la  nuova  forma  metrica  caratteristica,  la 
poesia  lirica  più  diffusa  sulla  fine  dei  '400  e  nella  prima 
metà  del  '500  ?  Sono  tutti  problemi  da  risolvere.  Il  Fla- 
mini scorse  anche  molto  bene  le  affinità  metriche  onde 
la  barzelletta  va  congiunta  con  la  laude  u)  ma  rimane 
sempre  a  spiegare  come  e  perchè  la  barzelletta,  impa- 
rentata formalmente  con  la  lirica  del  volgo,  si  facesse 
d'un  tratto  la  beniamina  dei  poeti  aulici  anche  fuor  di 
Toscana.  In  fondo,  si  badi,  la  barzelletta  esiste  fin  dalle 
origini  della  nostra  lirica,  se  tutto  ciò  che  ne  costi- 
tuisce l'essenza  si  ritrova  in  qualche  varietà  delia  baU 


LIRICA    SPAGNUOLA    IN    ITALIA  193 

lata  antica.  Così  del  rimar  di  tre  versi  della  volta  con 
la  ripresa,  in  luogo  d'uno,  testimonia  per  esempio  la 
ballata  anonima  XCIX  nella  raccolta  del  Carducci  com- 
posta però  di  settenari  ed  endecasillabi:  abba;  cdcddbba l2). 
Questa  ed  altre  moltissime  rivelano  esser  similmente 
antico  l'accordare  con  rima  di  chiave  la  volta  all'ul- 
timo verso  che  la  precede.  È  pur  rappresentata  la  volta 
di  quattro  versi  consonanti  con  i  quattro  della  ripresa, 
come  p.  es.  in  questa  ballata  anonima  di  versi  otto- 
nari :  abab;  cdcdcabab  (DVIII,  p.  147).  Senza  fermar- 
visi  di  proposito,  è  chiaro  come  tutte  codeste  varietà 
rappresentino  la  naturale  evoluzione  del  metro  remo- 
tamente popolare  che  la  poesia  di  corte  cristallizzò 
più  tardi  nella  barzelletta.  Ma  chi  voglia  di  proposito 
farne  la  storia,  deve  ricordare  che  l'evoluzione  natu- 
rale può  essere  o  modificata  o  indirizzata  variamente 
da  un  influsso  letterario,  e  che  questo  si  fa  valere  con 
ogni  suo  diritto  anche  in  quelle  forme  che  noi  ci  osti- 
niamo a  chiamar  popolari,  sebbene  siano  piuttosto  — 
appena  entrate  nella  letteratura  —  una  parodia  o  imi- 
tazione artificiale  della  poesia  di  popolo.  Ora,  biso- 
gnerà tener  d'occhio  gli  altri  paesi  neolatini ,  perchè 
la  poesia  musicale  si  presta  naturalmente  più  d'ogni 
altra  alle  migrazioni  di  paese  in  paese.  Quando  la  com- 
parazione ci  servirà  di  guida,  il  problema  sarà  vicino 
ad  esser  risoluto  :  perchè  la  barzelletta  appartiene,  con 
altro,  nome,  alla  Francia  ed  alla  Spagna  non  meno  che 
all'Italia.  Alla  Francia  aveva  pensato  il  Flamini,  ma 
solo  per  negarle  ogni  rapporto  con  l'Italia  13).  Eppure 

P.   Savi-Lopez  —  Trovatori  e  poeti.  1& 
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una  scorsa  meno  sommaria  anche  alla  sola  raccolta 
del  Paris,  dov'egli  non  trovò  che  tre  canzoni  di  schema 
affine  a  quel  della  barzelletta,  avrebbe  dovuto  sugge- 
rirgli tutt'  altre  conclusioni  :  la  messe  dei  raffronti  è 
ben  più  vasta  ch'egli  non  abbia  veduto.  Che  molte  can- 
zoni francesi  passassero  le  Alpi  nel  Quattrocento,  è 
noto  14).  E  quanto  di  antica  poesia  francese  è  stato 
messo  in  luce  negli  ultimi  tempi,  aggiungendosi  a  ciò 
che  se  ne  aveva,  fa  ricondurre  a  quel  fecondo  centro 
di  espansione  poetica  molte  cose  che  sembravano  di- 
scostarsene: anche  se  per  ora  sembri  mancare  una  di- 
retta dipendenza.  Come  si  farebbe  a  trattar  della  bar- 
zelletta trascurando  da  una  parte  il  virelay  francese, 
dall'altra  la  dansa  provenzale  e  le  corrispondenti  forme 
spagnuole  ?  Uno  studio  comparativo  sarebbe  facile  e 
proficuo,  dopo  le  indagini  dello  Stengel  e  del  Pfuhl  15). 
Il  virelay  sembra  comparire  per  la  prima  volta  alla 
fine  del  secolo  XIII  1G),  un  po'  più  tardi  che  la  dansa  17), 
e  P.  Meyer  pensò  che  questa  avesse  originato  il  primo 
dopo  la  metà  del  '200  iS),  mentre  il  Jeanroy  fu  dell'opi- 
nione opposta.  Lo  Stengel  poi  escluse  l'identità  for- 
male come  la  diretta  dipendenza  reciproca  del  virelay 
e  della  dansa  i9)  e  costruì  un  complicato  albero  genea- 
logico ritenendo  in  sostanza  1'  uno  e  l'altra  derivati, 
ognun  per  sé,  da  un'antica  varietà  della  ballata  nella 
quale  eran  già  fermi  alcuni  dei  loro  caratteri.  Comunque 
si  voglia  pensare  a  questo  proposito ,  è  sicuro  che  si 
tratta  d'una  grande  famiglia  diramantesi  pe'  paesi  neo- 
latini, ed  importante  per  noi  osservare  che  se  la  dansa 
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fu  scarsamente  coltivata,  toccarono  invece  al  virelay 
le  medesime  sorti  che  alla  barzelletta:  fu  improvvisa- 
mente nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  insieme  col 
rondeau  il  metro  prediletto  della  poesia  cortigiana,  e 
dopo  lunga  fortuna  venne  a  morire  sui  declinar  del 
secolo  XVI  20).  E  si  aggiunga  che  danza,  virelay,  bar- 
zelletta, si  aggiravano  nel  medesimo  cerchio  non  pur 
di  rime  e  di  versi ,  ma  di  sentimenti  :  quasi  sempre 
intonati  elegiacamente  al  gemito  amoroso.  Ma  il  di- 
scorrer dei  rapporti  originarli  della  barzelletta  con  la 
lirica  di  Francia  ci  farebbe  risalir  tropp'  oltre  nella 
storia  della  ballata  :  e  di  questo  raffronto,  il  solo  che 
forse  possa  condurre  a  conclusioni  definitive  e  gene- 
rali, mi  riserbo  di  trattare  in  un  prossimo  lavoro.  Basti 
per  ora,  a  mostrar  co'  fatti  come  il  problema  italiano 
sia  problema  più  vastamente  neolatino,  volger  l'occhio 
alla  Spagna;  e  per  cogliere  le  possibili  analogie  ,  mi 
propongo  di  studiar  particolarmente  la  barzelletta  in 
Napoli,  sotto  il  governo  dei  primi  aragonesi.  Quanti 
hanno  avuto,  in  un  modo  o  in  un  altro,  l'occasione  di 
accennarvi,  hanno  scorto  in  quella  una  più  o  meri  di- 
retta imitazione  dalla  contemporanea  poesia  toscana 
fiorente  all'ombra  del  Lauro  mediceo.  Così  il  Casini, 
il  quale  scrisse:  «Che  Lorenzo  dei  Medici....  facesse 
«  raccogliere,  per  mandarle  ad  un  principe  aragonese, 
le  rime  de'  dugentisti  e  trecentisti  toscani,  e  v'accora- 
le pagnasse  poesie  sue,  è  un  fatto  col  quale  si  spiega, 
«meglio  che  con  qualsiasi  altra  investigazione  della 
critica,  il  carattere  spiccatamente  toscano  di  questi  ri- 
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matori  »  21).  Non  altrimenti  pensò  il  Torraca  22);  altri 
addirittura  trovò  che  l'influenza  esercitata  dai  poeti 
fiorentini  con  a  capo  il  Magnifico  non  fosse  stata  av- 
vertita abbastanza  23),  ed  il  Gaspary  medesimo,  toccando 
brevemente  della  poesia  aragonese  nella  sua  storia, 
non  trascurò  di  notarla  24). 

Ma  tutti  questi  vari  giudizi  ebbero  il  torto  di  fon- 
darsi su  qualche  apparenza  più  che  su  di  un  maturo 
esame  della  questione  esaminata  in  ogni  suo  aspetto- 
E  torto  maggiore  fu  quello  di  non  tener  conto  delle 
condizioni  storiche  e  sociali  al  tempo  in  cui  furoa  can- 
tate in  Napoli  le  prime  barzellette  —  prime  ,  almeno,, 
per  quanto  ne  sappiamo  ora;  —  soprattutto  fu  trascu- 
rato di  studiar  l'ambiente  nel  quale  sorse  e  si  svolse 
la  barzelletta.  Napoli  era  nella  seconda  metà  del  Quat- 
trocento terra  spagnuola;  spagnuola  era  la  lingua  della 
società  elegante,  spagnuola  in  parte  la  cultura.  Mi  sem- 
bra adunque  indispensabile,  per  chi  voglia  affrontare  iL 
nostro  argomento,  tener  conto  di  quelle  affinità  poetiche 
fra  nazione  e  nazione  delle  quali  abbiamo  parlato  :  in- 
dispensabile introdur  nella  questione  un  nuovo  ele- 
mento, lo  studio  ed  il  confronto  della  poesia  spagnuola 
contemporanea ,  fiorente  non  pure  in  Ispagna ,  ma  a 
Napoli,  accanto  alla  poesia  italiana.  Così,  prima  di  venir 
all'esame  diretto  delle  frottola  di  alcuni  poeti  napole- 
tani, occorre  indugiare  in  un  rapido  esame  di  qualche 
ramo  affine  nella  lirica  spagnuola. 

Discesa  per  li  rami  dall'imitazione  trobadorica ,  la 
lirica  amorosa  di  Spagna   era  venuta   assumendo    coi 
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tempo  forme  e  colori  suoi  propri.  Poesia  essenzial- 
mente signorile,  protetta  da'  più  nobili  signori,  fiorita 
nei  palazzi  e  nelle  corti,  per  opera  d'  una  schiera  in- 
terminata di  poeti,  fra'  quali  ve  n'ebbe  destinati  a  portar 
altra  corona  che  non  d'alloro,  come  Giovanni  II  re  di 
Oastiglia,  o  tali  che  dal  far  versi  ristavano  talvolta  per 
aggiungere  una  pagina  nuova  alla  storia  di  Spagna, 
come  il  marchese  di  Santillana,  e  dimenticavano  per  gli 
avvolgimenti  d'una  canzone  quelli  della  politica,  come 
Don  Alvaro  de  Luna  :  quella  poesia  s'era  da  tempo  im- 
pressa del  carattere  nazionale.  Lontana  dal  popolo  e 
dalle  sue  fresche  sorgenti  d' ispirazione ,  egualmente 
lontana  si  teneva  da  tutta  la  vita  contemporanea  così 
ricca  di  tumulti  e  fervente  di  battaglie  e  accesa  d'ideale, 
nel  tempo  in  che  la  cavalleria  spagnuola  si  lanciava 
agli  ultimi  assalti  contro  i  nemici  suoi  e  di  sua  fede. 
Ispirazione  predominante,  l'amore,  sul  quale  era  scesa 
come  una  tragica  ombra  di  malinconia  a  coprire  quanto 
potesse  aver  di  leggiadro,  di  giocondo,  di  sensuale  pur 
nelle  sue  forme  obbligate  il  vecchio  amor  cortese  di 
Provenza.  0  descrivessero  con  mistico  entusiasmo  la 
beltà  di  una  dama,  o  volgessero  in  rima  i  lamenti  di- 
sperati sulla  sua  crudeltà,  o  chiamassero  vita  la  morte 
e  morte  la  vita  senz'amore,  quei  poeti  cavalieri  diedero 
al  sentimento  una  gravità  triste  sempre  eguale,  ed  al 
verso  una  pesante  ed  oscura  monotonia  che  si  rinnova 
di  canzone  in  canzone  quasi  con  le  stesse  parole.  Ne 
la  forma  è  men  falsa  del  contenuto.  L'adorazione  senza 
confini  ed  il  dolore  mortale  sanno  esprimersi  con  una 
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sottigliezza  di  concettini  e  di  artifizi  e  di  giuochi  di 
parola  e  d'immagini ,  che  ben  di  rado  è  spazzata  via 
da  un'ondata  di  possente  sincerità  e  di  passione;  un'aura 
di  secentismo  già  serpeggia  talora  fra  le  rime.  «  Les- 
«  Castillans  —  scrisse  il  Puymaigre  —  créèrent  cette 
«recheiche,  ces  subtilités,  cette  ingéniosité  excessive- 
«  qui  forment  le  caractère  de  ce  qu'on  a  nommé  l'école 
«provenirle  en  Espagne;  désignation  inexacte,  nous 
«  le  croyons.  car  les  éléments  primitifs  s'étaient  assez 
«  modifiés  par  l'originalité  du  caractère  castillan»25). 
«  Fortuna  accese  tal  fiamma  —  esciama,  per  esempio,. 
«  Jorge  Manrique  26)  -dove  arsero  tutte  le  mie  gioie!  »* 
Secondo  un  altro,  Cartagena,  nell'amore 

No  es  la  vida  la  que  vive 
ni  la  muerte  la  que  mata  27); 

ed  è  quello  stesso,  il  quale  afferma  non  essere  possi- 
bile celare  una  grande  passione, 

porqu'  en  los  ojos  descarga 
sus  nublos  el  coragon  28). 

La  morte  e  la  vita  si  si  prestavano  a  ogni  maniera  di 
bisticci.  Non  vedervi  è  tal  vita,  che  rimedio  sarebbe 
il  perderla,  canta  don  Inigo  de  Velasco  2°).  La  morte 
si  nega  al  dolore  di  Lope  de  Losa,  per  farlo  più  mortale: 

Mucho  mal  està  mi  mal 

qu'  en  desdicha  se  convierte, 
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pues  se  le  niega  muerte, 
por  hazello  mas  mortai  30). 

E  non  meno  complicato  è  Nicola  Nuiiez:  se  vivesse, 
vorrebbe  morire;  ma  chi  mai  ha  visto  venir  morte  là 
dove  non  è  vita  ?  E  prosegue  : 

;  0  que  dioha  si  viviesse 

para  matar  el  morir, 

pues  que  no  queda  bevir 

que  con  la  muerte  muriesse  !  31). 

Dalla  morte,  ma  non  dall'artificio,  è  salvato  lo  stesso 
poeta  per  virtù  di  una  rosa: 

Rosa,  si  rosa  me  distes, 

tan  grande  gloria  me  dio, 

qu'en  tomalla  se  perdio 

la  muerte  qu'en  verme  distes  32). 

0  mia  speranza,  dispera!  —  lamenta  il  Duca  d'Alba, 

Y  a  tu  muy  linda  color 
dale  tintura  de  duolo  3!). 

E  naturale  che  la  donna  non  sia  amica  a  chi  è  tanto 
nemico  di  sé  stesso,  da  abbandonarsi  all'amore  per  lei: 

l  Quien  osarà  ser  amigo 
del  enemigo  de  sì  ?  u). 
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E  chi  oserà  '  ser  amigo ,  di  un  altro  poeta  che  osava, 
lui,  di  cantare  a  questo  modo  ì 

Sospiros,  penas  estranas, 
Mil  ansias  y  dessear 
han  poblado  mis  entraflas 
do  plazer  no  puede  estar. 

Y  estos  tristes  pobladores 
el  triste  sitio  muraron 
de  piedras  de  mil  dolores 
y  alegria  desterraron  35). 

Fantasia  non  meno  barocca  di  quanto  non  fosse  esai- 
tata quella  di  colui,  per  il  quale  era  il  mondo  troppo 
umile  cosa  rispetto  alla  sua  dama,  e  Dio  doveva  pen- 
sare a  crearne  degli  altri 3G).  Alla  morte  si  rivolge  cosi 
un  nuovo  amante  sventurato  : 

Ven  muerte  tan  escondida 
que  no  te  sienta  conmigo, 
porqu'el  gozo  de  contigo 
no  me  tome  a  dar  la  vida  37). 

E  chi  voglia  infine  sapere  di  che  panni  vestisse  una 
dama  spagnuola,  legga  questa  strofe  di  Alfonso  Alvarez 
de  Villasandino,  «maestro  e  patron»  di  poesia,  come 
lo  chiamò,  raccogliendo  le  sue  rime,  un  meno  illustre 
Alfonso,  quel  di  Baena  : 
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Pannos  de  grant  onestade 
aquesta  seìiora  vestya, 
orlados  en  cortessya, 
afforrados  en  boutade. 

Brosladuras  de  beltade 

non  avyen  otra  labor 

si  non  canto,  Deus  é  amor  38). 


Una  toilette  non  dissimile  da  quella  che  Pero  Velez  de 
Ouevara,  uno  zio  del  marchese  di  Santillana,  vide  in 
Roncisvalle  indossare  alla  dama  della  sua  visione  39). 

Meno  l'ultimo  che  ho  tolto  al  Cancionero  de  Baena, 
tutti  gli  altri  esempi  appartengono  a  quella  sezione  del 
Cancionero  general  che  contiene  le  canciones,  altri- 
menti dette  cantigas;  un  genere  di  componimento  li- 
rico che  per  tanti  rispetti,  come  vedremo,  corrisponde 
alla  barzelletta  italiana  ,  sebbene  paresse  al  Ticknor 
di  scorgervi  un'affinità  ideale  col  sonetto  "  por  mas  de 
«  uno  estilo,  aunque  en  general  tienen  ménos  soltura 
«  en  sus  movimientos ,  y  se  prestan  con  mas  facilitad 
«  que  aquellos  al  concepto  »  40).  Si  tratta  ancora  dei 
medesimi  metri  musicali  che  abbiamo  veduti  nella  poesia 
<li  Francia  e  che  troveremmo  anche  in  Portogallo  — 
venutivi  di  Spagna  —  se  a  noi  fosse  necessario  di  spin- 
gerci tant'oltre  41). 

È- noto  come  il  Cancionero  general  contenga  in 
massima  parte  l'opera  di  poeti  che  vissero  nella  se- 
conda metà  del   secolo  XV  ;  dagli  esempi    riferiti    più 
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sopra  ognuno  può  intendere  che  cosa  fosse  la  vecchia 
«  cancion  »  spagnuola.  Altri  ha  voluto  vedere  in  questa 
lirica  l'espressione  d'un  mondo  ideale  al  quale  si  vol- 
geva ansiosa  1'  anima  spagnuola,  cercando  di  obliare 
nel  tumulto  apparente  dell'amore  convenzionale  il  tu- 
multo vero  della  vita,  nelle  sottili  raffinatezze  di  un'arte 
manierata  la  violenza  della  realtà.  Ma  forse  questa  se- 
parazione dell'amore  dalla  realtà ,  dell'arte  dalla  vita,, 
fu  semplicemente  il  frutto  d'una  moda  o  tradizione  let- 
teraria :  per  essere  un  mondo  ideale ,  troppe  voci  di 
dolore  suonano  in  quell'aria  senza  tempo  tinta  in  mezzo 
a  sempre  nuovi  tormentati  e  sempre  vecchi  tormenti. 
Qualche  volta  la  poesia  ed  il  sentimento  s'  eleva  ;  ma 
sono  bagliori  fugaci  in  quel  tenebroso  inferno  d'amore. 
I  motivi  lirici  tradizionali  si  seguono  e  si  rassomiglianor 
chi  ricorda  nel  dolore  i  beni  passati;  chi  vive  lontano 
dall'amica  combattuto  fra  la  gioia  di  amare,  il  dolore 
della  lontananza,  il  timore  di  perdere  il  bene  deside- 
rato; chi  morendo  minaccia  alla  crudele  una  punizione 
celeste;  chi  si  lagna  dell'assenza  che  invece  di  conceder 
l'oblio  rinnova  il  desiderio.  È  meglio  ricordare  o  di- 
menticare il  bene  passato  !  La  vita  vien  meno  quanto 
più  cresce  l'amore;  ma  soffrir  per  amore  è  già  una  fe- 
licità. Non  dia  la  donna  male  in  cambio  del  bene  che 
riceve;  perduta  lei,  che  cosa  potrà  concedere  Iddio  al 
misero  amante  ?  Non  la  vita,  non  la  morte  bastano  a 
farla  pietosa;  ma  poiché  ella  ha  vinto,  sia  generosa  di 
mercede  al  suo  nemico.  Vederla  e  non  vederla ,  sono 
entrambi  pericoli    mortali  ;  di  nulla  può  rallegrarsi  il 
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poeta,  e  se  ella  cerca  d'  ucciderlo ,  meglio  ancora  la 
serve  egli  restando  in  vita  a  soffrire  !  Unico  difetto 
di  lei  è  che  Dio  non  la  fece  pietosa:  bisogna  lamen- 
tarsene col  Creatore. 

Questo  è  il  solito  contenuto  delle  «  canciones  »  ove 
tutto  s'aggira  intorno  agli  stessi  motivi  convenzionali. 
Quanto  al  metro  comune  a  questa  inesausta  materia, 
di  rime,  esso  è  costituito  il  più  delle  volte  da  una  ri- 
presa tetrastica,  a  cui  segue  una  strofe  di  otto  versi. 
Delle  varietà  in  cui  la  ripresa  è  pentastica  e  la  strofe 
seguente  di  dieci  versi,  ch'è  pur  forma  comune ,  e  di 
altre,  non  occorre  qui  tener  discorso.  Fu  il  vedere  un 
concetto  poetico  sviluppato  e  chiuso  nel  breve  giro  di 
dodici  versi  collegati  da  un  rigido  sistema  di  rime  che 
suggerì  al  Ticknor  l'idea  d'una  certa  analogia  col  so- 
netto, analogia  che  si  ferma  al  contenuto  e  non  tocca 
la  metrica.  D'altra  parte  va  notato  che  se  dapprima  le 
canzoni  contevano,  oltre  la  ripresa,  una  sola  strofe,  in 
seguito  si  vennero  allungando  ,  come  fu  in  Italia ,  ad 
libitum  del  poeta.  Nel  Cancionero  general  la  sezione 
delle  canciones  non  contiene  se  non  componimenti 
monostrofici. 

Nelle  canzoni  spagnuole  l'ottonario  prevale  di  gran 
lunga  su  gli  altri  versi.  La  disposizione  delle  rime  si 
aggira  intorno  agli  schemi  seguenti  : 

abab  ;  cdcdabab 
abab  ;  cdcdbaba 
abab  ;  cddcbaab 
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abab  ;  cddcabab 
abba  ;  cddcabba 
abba;  cddcbaba,  ecc.,  ecc. 

Non  occorre  tener  dietro  a  tutte  le  piccole  varietà 
metriche  dello  schema  fondamentale.  Secondo  questo 
adunque,  abbiamo  una  ripresa,  alla  quale  seguono  due 
mutazioni  distiche  e  la  volta  che  ripete  o  nello  stesso 
ordine  o  inversamente  le  rime  della  ripresa ,  anzi  le 
parole  finali  di  tre  versi  della  ripresa,  lasciando  l'altro 
legato  semplicemente  dalla  rima  ;  ma  talora  la  parola 
finale  è  ripetuta  in  tutti  i  quattro  versi,  o  addirittura 
nell'ultimo  soltanto. 

Questi  congegni  metrici  eran  noti  alia  Spagna  prima 
che  all'Italia  :  o  piuttosto ,  noi  li  troviamo  laggiù  in- 
nanzi che  fra  noi  42).  Nel  Cancìonero  che  sessantanni 
prima  dell'  apparizione  del  Cancìonero  general  Juan 
Alfonso  de  Baena  metteva  insieme  per  Giovanni  II  suo 
signore,  troveremo  buon  numero  di  «  canciones  »  o 
«  cantigas  »,  come  qui  vengono  chiamate,  composte  da 
un  poeta  illustre  che  visse  fin  verso  il  1428,  Alfonso 
Alvarez  de  Villasandino.  Sono  poesie  dove  spesso  nella 
varia  ispirazione  il  sentimento  è  alato  e  l'arte  squisita. 
Lasciando  anche  qui  in  disparte  le  altre  disposizioni 
strofiche,  mi  fermo  ad  osservare  otto  «  cantigas  »  che 
presentano  gli  schemi  seguenti  : 

abba  ;  cddccbba 
abba  ;  cdcdabba 
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abba  ;  cdcddeea 
abba  ;  cddcceea 
abba  ;  cddcabba  43). 

Fuor  che  ne'  due  primi  e  nell'ultimo,  (a  rispondenza  delle 
rime  della  volta  con  quelle  della  ripresa  son  limitate  ai 
isolo  ultimo  verso;  ma  è  d'altra  parte  notevole  —  di  que- 
sto avrò  a  riparlare  —  l'accordo  frequente  della  seconda 
mutazione  con  la  volta,  mediante  la  rima  che  congiunge 
l'ultimo  verso  di  quella  col  primo  di  questa.  Così  antichi 
eran  dunque  tali  schemi  nella  lirica  spagnuola:  e  volen- 
do risalire  ancor  più  lontano,  troveremo  che  già  Alfonso 
X,  il  re  sapiente  di  Castiglia,  sebbene  preferisca  accordar 
nelle  sue  Cantigas  religiose  soltanto  l'ultimo  verso  della 
volta  con  1'  ultimo  della  ripresa ,  pur  conosce  il  più 
ampio  accordo  di  rime  che  trionferà  nell'avvenire;  per 
esempio  nella  cantica  XXXI ,  di  tutti  ottonari ,  sullo 
schema 

abab  ;  cdedabab  44). 

Quali  fossero  le  origini ,  quali  lo  svolgimento  e  la 
storia  di  tali  forme ,  non  è  compito  nostro  indagare  : 
a  noi  basta  conoscerne  1'  esistenza  e  1'  antichità ,  per 
venir  poi  ad  un  confronto  con  le  corrispondenti  forme 
italiane.  Anche  se  più  tardi  le  barzellette  italiane  a- 
vranno  un'eco  oltremare,  è  ben  certo  che  quella  poesia 
s'era  svolta  indipendentemente  dall'Italia.  Certo  la  nostra 
arte  non  era  ignota  —  chi  non  lo  sa?  —  alla  varia  e 
ì-icca  produzione  poetica  che  fiori  in  Ispagna  durante 
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il  regno  di  Giovanni  II  :  basti  ricordare  che  nella  prima 
metà  del  secolo  XV  vissero  Inigo  Lopez  marchese  di 
Santillana,  Francesco  Imperiai,  il  catalano  Auzias  March; 
onde  il  conte  di  Puymaigre  si  lasciò  indurre  ad  attri- 
buire ai  poeti  italiani  una  parte  di  colpa  ne'  difetti 
dei  loro  fratelli  spagnuoli  :  «  c'était,  je  le  crois,  moins 
«  des  troubadours  que  des  poètes  transalpins  qu'étaient 
«  venues  les  exagérations  amoureuses  »  45).  Non  altri- 
menti il  Braga  scorgeva  tracce  italiane  accanto  al  pro- 
venzalismo della  lirica  portoghese  nel  periodo  del 
re  Denis  1  Non  è  qui  il  luogo  di  studiare  quali  at- 
teggiamenti prendesse  oltremare  V  imitazione  d' Italia, 
■cominciata  alla  fine  del  Trecento;  ci  basti  osservare 
che  le  sottigliezze  sentimentali  ed  i  lamenti  non  pe- 
trarcheschi furon  del  tutto  indipendenti  da  quella  imi- 
tazione ;  che  anzi  le  nuove  correnti  poetiche  partite 
dalle  nostre  coste  generarono  colà  un  nuovo  indirizzo, 
del  quale  si  può  avere  un'  immagine  pensando  a  quel 
che  fu  in  Italia  la  lirica  del  Bembo  dopo  quella  del 
Tebaldeo  e  dell'Aquilano.  Tanto  vero,  che  quando  Gar- 
cilasso  de  la  Vega  ebbe  consacrato  definitivamente  il 
trionfo  della  scuola  italianeggiante,  i  metri  ed  il  con- 
tenuto delle  vecchie  canciones  furon  in  parte  1'  arma 
con  cui  Cristobal  de  Castillejo  —  il  gran  difensore  dei 
vecchi  modi  nazionali,  che  dopo  lungo  servizio  in  Austria 
morì  in  una  certosa  di  Toledo,  l'autore  di  una  satira 
u  contra  los  que  dejan  los  metros  castellanos  y  siguen 
«  los  italianos  »  —  combattè  in  compagnia  di  pochi  la 
vana  battaglia. 
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Alfonso  d'Aragona,  assumendo  la  corona  di  Napoli, 
diede  a  sé  un  nuovo  regno  ed  alla  poesia  spagnuola 
una  nuova  patria.  Come  suo  padre  l'infante  d'Antequera, 
che  fu  poi  Fernando  I  d'Aragona ,  aveva  condotto  un 
corteo  di  poeti  alla  propria  coronazione  in  Saragozza, 
così  molti  ne  attirò  Alfonso  alle  spiagge  conquistate 
•di  Napoli.  Un  elenco  sommario  ne  diede  nella  sua 
storia  1'  Amador  de  los  Rios  4G),  ricordando  i  catalani 
Francesch  Farrer,  Pere  Torrellas,  Juau  Ribellas,  Car- 
vajal;  i  castigliani  Lope  de  Stuniga,  Diego  de  Sandoval, 
■Gonzalo  de  Quadros,  Juan  de  Tapia,  Juan  de  Andùjar; 
gli  aragonesi  Juan  de  Moncaj^o,  Juan  de  Sessé ,  Hugo 
de  Urries,  Pedro  Ximenes  de  Urrea,  Juan  Hernandez 
de  Ixar,  Garcia  de  Borja,  Pero  Cuello,  Pero  de  Santa 
Fé,  e  altri  ancora.  Coi  versi  di  questi  poeti  che  segui- 
rono oltremare  la  stella  di  Spagna  si  formò  in  gran 
parte,  com'è  noto,  il  Cancionero  de  Stuniga,  raccolto 
forse  in  Napoli,  che  fu  pubblicato  il  1872  47).  Il  codice, 
della  seconda  metà  del  sec.  XV,  si  conserva  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Madrid  e  deve  il  suo  nome 
tradizionale  al  fatto  di  contenere  in  primo  luogo  due 
poesie  di  Lope  de  Stuniga.  Gli  Spagnuoli  sono  pene- 
trati nella  vita  italiana  ;  sono  avvenimenti  nostri, 
dame  nostre,  ogni  maniera  di  ispirazioni  italiane  che 
si  riflettono  nei  versi  spagnuoli;  ma  il  nuovo  cielo  non 
suggerisce  nuove  forme  e  nuovi  fantasmi  di  poesia.  Se 
per  eccezione  «  un  gentil  hombre,  por  nombre  Sarnés  » 
comincia  una  canzone  esclamando  lietamente: 
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Alegradvos,  amadores, 
Que  de  amor  he  recaudado 
£1  reposo  deseado 
De  mis  cuytas  et  dolores  48), 

anche  a  noi  sarà  cagione  di  rallegrarci  la  fortuna  sua 
e  la  novità  del  suo  canto.  Né  minor  novità  mise  Al- 
fonso de  Montannos  in  una  sua  «  cancion  »  di  leggiadra 
intonazione  popolaresca  i9);  leggiadramente  intonata  è- 
pure  la  serranilla  di  Carvajales  che  comincia 

—  Dónde  soys,  gentil  galana  ?  — 
Respondió  manso  et  syn  priessa  : 

—  Mia  inatre  è  de  Aveisa, 
Io,  miger,  napolitana.  —  50) 

Ma  egli  stesso,  che  ha  sovente  una  vena  di  limpido  e 
fresco  sentimento  poetico,  quanti  sospiri  e  lagrime  fa 
pur  versare  alla  sua  Musa!  Or  lamenta  il  triste  stato 
a  che  amore  l'ha  ridotto ,  ora  la  sorte  contraria  alla 
speranza. — Sappiano  tutti  che  mi  fate  morire!  —grida 
egli  all'amata;  vorrebbe  vederla  ardere  della  sua  me- 
desima fiamma,  e  più  l'adora  quanto  più  soffre  per  lei,, 
e  vedendo  la  vanità  del  suo  amore  giura  intanto  di 
volersene  allontanare.  Ella  parte,  e  trae  seco  le  chiavi 
del  suo  cuore,  quel  cuore  che  non  dovrà  disperare  pur 
nella  sua  tristezza  sconsolata,  perchè  alla  passione  di 
regola  tien  dietro  la  resurrezione.  Il  minore  dei  suoi 
mali  è  il  continuo  sospirare;  il  maggiore,  è  il  desiderio 
senza  speranza. 
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Qual  fosse  il  metro  prediletto  da  codesta  famiglia 
di  poeti  raccolti  intorno  al  trono  di  Alfonso,  vedremo 
minutamente  in  seguito  :  intanto  occorre  fermarsi  a 
considerare  la  lirica  italiana  che  pallidamente  fioriva 
in  Napoli  accanto  alla  spagnuola. 

Il  codice  aragonese,  conservato  ora  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi,  che  contiene  i  rimatori  volgari 
di  quel  periodo  o  di  poco  posteriori  —  fu  compilato 
verso  il  1468  —  è  il  maggior  documento  che  a  noi  sia 
rimasto  della  poesia  italiana  al  tempo  di  Alfonso  51). 
Il  piccolo  tesoro  poetico  consta  quasi  esclusivamente  di 
barzellette  e  di  strambotti  :  tenendosi  lontano  dalle  forme 
obbligate  del  petrarchismo  52),  viene  ad  acquistare  una 
maggior  sincerità  ed  importanza  quale  documento.storico 
di  un  genere  di  lirica  la  quale,  partita  dal  popolo, in  parte 
ne  sentiva  ancora  l'ispirazione,  ma  in  parte  dipendeva 
da  tutt'altre  influenze.  Si  tratta  d'una  specie  di  anto- 
logia raccolta,  com'è  noto,  da  Giovanni  Cantelmo  conte 
di  Popoli.  De'  poeti ,  parte  son  noti  altrimenti ,  come 
Francesco  Galeota  e  Piero  Jacobo  de  Jennaro,  dei  quali 
sopravvivono  intieri  canzonieri  petrarcheschi  ;  altri, 
generalmente  gentiluomini  e  dignitari,  non  appariscono 
se  non  in  questo  codice  :  Michele  Richa ,  Francesco 
Spinello,  un  Coletta,  Leonardo  Lama,  Giovanni  de  Troc- 
chuli,  Cola  di  Monforte  conte  di  Campobasso  —  del  quale, 
vissuto  probabilmente  fra  il  1415-1495 ,  è  certo  che 
scrisse  i  suoi  versi  prima  d'  abbandonar  il  regno  se- 
guendo la  fortuna  di  Giovanni  d'Angiò,  il  1462.  È  stato 
del  resto  osservato  che  vari  di  questi  poeti  scrivevano 

P.  Savj  hovzz— Trovatori  e  poeti.  14 
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prima  del  1458.  Così  almeno  qualche  parte  della  rac- 
colta rimonta  fino  alla  metà  circa ,  o  poco  dopo ,  del 
secolo  XV. 

Accennando  a  questi  poeti,  il  Croce  5^)  affermò  che 
«  niente  giustifica  il  supporre  una  derivazione  diretta 
«  o  di  qualche  importanza  dalla  poesia  spagnuola  cor- 
«  tigiana  :  quantunque  non  manchino  somiglianze  con 
«  questa  ».  Ma  prima  di  tutti  il  Casini,  fermandosi  lunga- 
mente sulla  metrica,  scrisse  :  «  Nel  nostro  canzoniere, 
«  quarantacinque  su  quarantasette  ballate  hanno  la  ri- 
«  presa  tetrastica ,  e  la  strofe  che  si  svolge  per  due 
«  mutazioni  distiche  seguite  da  una  volta  tetrastica; 
«  proprio  come  nel  Poliziano  (ed.  Carducci,  418): 

abba  :  cdcddeea. 

«  Identiche,  in  tutto,  a  questa  del  poeta  toscano  sono 
«  pur  cinque  ballate  della  raccolta  napoletana;  ma  nelle 
«  restanti  quaranta  è  notabile  una  particolarità  relativa 
€  alla  rima  :  mentre  nelle  canzoni  a  ballo  in  generale 
«  la  volta  si  contenta  di  rispondere  alla  rima  dell'  ul- 
<l  timo  verso  della  ripresa,  in  queste  napoletane  la  ri- 
«  spondenza  di  rima  per  tutta  la  strofe,  si  allarga  a- 
«  gli  ultimi  tre  versi  e  in  alcune  poche  anche  a  tutti 
«  e  quattro.  Questo  fatto,  che  potrebbe  ad  alcuno  pa- 
«  rere  insignificante,  è  invece  molto  osservabile:  né 
«  già  perchè,  seguendo  l'impulso  della  prima  tentazione, 
«  vi  si  abbia  a  riconoscere  un?  modificazione  che  i 
«  rimatori  meridionali  volessero  introdurre  nell'orga- 
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«  nismo  della  ballata ;  ma  perchè  anch'esso  risale  e 

«  trova  la  sua  spiegazione  in  quelle  influenze  toscane, 
«  che  abbiamo  già  rivelate.  Di  fatto,  questa  modifica- 
le zione  metrica  della  ballata,  per  cui  la  volta  risponde 
«  nella  rima  ai  tre  ultimi  versi  della  ripresa,  compare, 
«  se  non  la  prima,  certamente  una  delle  prime  volte, 
«  nel  Trionfo  dì  Bacco  ed  Arianna  di  Lorenzo  dei 
«  Medici  »  54). 

Così  il  Casini.  Ma  se  confrontiamo  ora  le  barzellette 
napoletane  con  le  «  canciones  »  spagnuole  così  larga- 
mente diffuse  nella  Napoli  dei  re  Aragonesi ,  dove  la 
letteratura  d'oltremare  fioriva  quanto  la  nostra,  si  ri- 
vela subito  una  grande  affinità  di  contenuto  e  di  forme, 
di  gran  lunga  maggiore  di  queir  altra  affinità  che  si 
è  voluto  scorgere  con  le  ballate  toscane.  È  strano  che 
mai  nessuno,  sapendo  quali  legami  congiungessero  a 
quella  di  Spagna  la  vita  napoletana,  abbia  finora  pen- 
sato al  confronto. 

Fermiamoci  dapprima  sui  metri.  Se  l'ottonario  ri- 
sorse novellamente,  dopo  un  periodo  d'oblio,  per  opera 
dei  poeti  medicei,  gli  spagnuoli  quasi  non  usano  per  tal 
genere  di  lirica,  nel  Cancionero  de  Stuniga  come 
altrove,  altro  verso  che  non  sia  l'ottonario.  Se  la  ri- 
presa di  cinque  versi  è  frequente,  anche  più  abbonda 
la  ripresa  tetrastica  «  e  la  strofe  si  svolge  per  d^e  mu- 
«  tazioni  distiche  seguite  da  una  volta  tetrastica  »,  come 
in  quarantacinque  delle  quarantasette  ballate  napoleta- 
ne. E  per  le  due  rimanenti  che  hanno  la  ripresa  distica, 
troviamo  nel  Cancionero  de  Stuniga  la  medesima 
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corrispondenza  in  due  ballate  di  Carvajales  55).  Venendo 
poi  ad  esaminare  il  congegno  delle  rime,  troviamo  anche 
per  questo  corrispondenze  palesi.  Quell'accordarsi  della 
volta  agli  ultimi  tre  versi  della  ripresa  occorre  in  una 
ballata  di  Lope  de  Stuniga  50)  : 

abab  ;  cdcddbab  ; 
di  Diego  Enriquez  57)  : 

abab  ;  cdcddaba  ; 
di  Diego  de  Leon  58)  e  Alfonso  de  Montannos  59)  : 

abba  ;  cddccbba. 
Così  anche  Sarnés  ha: 

abab  ;  cacaabab. 

Schemi,  questi,  che  rispondono  con  leggiera  modifica- 
zione al  secondo  osservato  dal  Casini  nella  raccolta 
napoletana  : 

abba  ;  cdcddbba. 

Questa  caratteristica  unione  della  volta  con  le  muta- 
zioni era  già  prima  che  agli  spagnuoli  di  Napoli  ben 
nota  a  quelli   non   usciti    di    Spagna:  si  veggano    nel 
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Cancionero  de  Baena  i  seguenti  esempi  di  Pero  Velez 
de  Guevara  : 

abab  ;  cddccbba 
abba;  cddccbba 

(II,  pag.  12).  Anche  lungi  da  Lorenzo  de'  Medici,  presso 
una  sorgente  ben  più  vicina,  potevan  dunque  i  napole- 
tani ispirarsi  a  questa  lor  forma  favorita.  Tale  ca- 
ratteristica, che  fu  costante  nelle  frottole  o  barzellette 
italiane  del  secolo  XV  e  del  seguente,  osservò  il  Fla- 
mini nei  villancicos  di  Juan  Del  Eucina  e  nel  Cancio- 
nero musical  de  los  siglos  XV  y  XVI 60);  «  sebbene  — 
«  egli  aggiunge  —  si  possa  obiettare  che  il  Del  Encina 
«  visse  a  lungo  fra  noi,  e  che  in  cotesto  canzoniere 
«  ricorrono  anche  frottole  in  italiano  »  61).  Tuttavia  egli 
«  crede  che  malgrado  «  l'efficacia,  «  pure  innegabile, 
«  della  nostra  lirica  popolare  sulla  spagnuola  »  l'ado- 
zione di  tali  forme  sia  indipendente  dalla  influenza  ita- 
liana, perchè  la  Spagna  possedeva  da  tempo  il  secondo 
fra  gli  schemi  fondamentali  della  frottola  : 

xoo  (o  x).  aaax.  bbbx  ecc. 

Ma  noi  sappiamo  che  non  solo  questo,  bensì  pur  l'altro 
schema,  lo  schema  che  ora  ci  occupa,  non  era  ignoto 
alla  Spagna  :  la  quale  se  coll'andar  del  tempo,  nei  con- 
tinui contatti,  venne  pure  a  subir  l'influsso  dell'Italia 
in  questo  genere  di  poesia,  già  lo  possedeva  indigeno 
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gran  tempo  prima  ed  aveva  contribuito  a  diffonderlo 
nella  nazione  sorella. 

Nemmeno  si  ebbe  allora  una  piccola  novità  metrica 
introdotta  per  imitazione  italiana  nel  vecchio  schema 
della  «  cancion  > ,  la  quale  di  solito  non  congiunge  la 
volta  alle  mutazioni,  e  preferisce  accordar  colla  ri- 
presa tutte  le  quattro  rime  della  volta;  gli  schemi  già 
citati  di  Villasandino  e  di  altri  non  ci  permettono  d'ac- 
cogliere un  tal  dubbio  ;  potremo  dire ,  al  più ,  che  la 
preferenza  degli  italiani  per  quella  particolarità  me- 
trica ne  rendesse  più  tardi  frequente  l'uso  fra  gli  spa- 
gnuoli.  È  notevole  anche  la  costanza  della  ripresa  abba 
in  Villasandino,  modo  che  prevalse  più  tardi  nella  bar- 
zelletta italiana. 

Queste  osservazioni  valgono  pur  pel  secondo  e  terzo 
schema  notato  dal  Casini: 

abba;  cdcddbba 
abbA  ;  cdcddbbA 

Come  la  canzone  ora  citata  di  Sarnés  si  avvicina  al 
quarto  : 

abba  ;  acaccbba 

il  quale  ricorda  anche  un  vecchio  metro  già  usato  nel 
sec.  XIV  da  Juan  Ruiz,  Arcipreste  de  Hita,  nei  Libro 
de  buen  Amor  62)  : 

abba  ;  acaccddc. 
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Il  primo  schema  indicato  dal  Casini 
abba;  cdcddeea 

e 

era  già  noto  a  noi  dalle  canzoni  di  Villasandino;  cosi 
due  componimenti  di  Carvajales  nel  Cancionero  de 
S  tulli  g  a  63)  ci  offrono  esattamente  il  settimo  schema 
delle  barzellette  napoletane 

aa    bbba    ceca , 

che  di  tal  genere  fu  pure  una  forma  tipica,  e  nella  li- 
rica spagnuola  era  vecchia  quanto  le  cantigas  del  re 
Savio  di  Castiglia.  Ma  i  tipi  più  comuni  del  Cancionero 
—  e  dovrei  dire  i  tipi  più  comuni  della  canzone  spa- 
gnuola— son  quelli  del  quinto  e  sesto  schema  nel  co- 
dice parigino  :  t 

abba  ;  eddeabba 
abab  ;  ededabab 

che  ricorrono  frequentissimi;  il  primo  nelle  poesie  di 
Johan  Rodriguez  de  la  Camara,  Capata,  Rodrigo  de 
Torres ,  Johan  de  Tapia,  Diego  de  Valera,  ecc.  64);  il 
secondo,  in  quelle  del  medesimo  Tapia  65),  di  Johan  de 
Villapando,  Mosen  Rebellas,  Johan  de  Duennas,  Diego 
de  Valera  cc).  Nella  prevalenza  loro  differisce  special- 
mente la  canzone  spagnuola  dalla  barzelletta  italiana; 
ma  tuttavia  se  n'hanno  pure  esempi  fra  le  rime  dei  napo- 
letani. Non  mancano  nel   Cancionero  altri  congegni 
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metrici,  che  le  ballate  stesse  sono  intrecciate  in  forse 
una  ventina  di  modi;  non  mancano  ne'  rimatori  napo- 
letani schemi  di  barzellette  affini  a  quelli  :  ma  poco 
gioverebbe  il  prolungare  un  esame  comparativo  che 
ci  ha  mostrato  abbastanza  quali  affinità  formali  corres- 
sero fra  quelle  due  famiglie  di  poeti  che  nel  medesimo 
tempo  si  raccoglievano  a  cantare  in  Napoli. 

E  il  contenuto  ?  Considerando  le  ballate  napoletane, 
si  vede  subito  ch'esse  appartengono  a  due  ordini  di- 
versi :  popolaresco  l'uno  per  intonazione,  aulicamente 
cortigiano  e  convenzionale  1'  altro  ;  anche  se  poi  ri- 
spetto alla  poesia  più  colta  de'  sonetti  e  delle  canzoni 
si  trovino  tutte  in  un  gradino  inferiore.  Delle  barzel- 
lette spettanti  al  primo  ordine ,  non  occorre  parlare  : 
sono  manifestazioni  tutte  personali,  remote  dalla  Spagna 
non  meno  che  dalla  Toscana.  Ve  n'ha  che  non  sono 
di  soggetto  amoroso,  altre,  più  numerose ,  in  cui  son 
bensì  cantati  la  donna  e  l'amore,  ma  in  forme  ugual- 
mente vicine  alla  poesia  del  popolo. 

Alla  gentile  ebbrezza  amorosa  che  vibra  nelle  can- 
zoni a  ballo  del  Magnifico  esaltanti  la  giovinezza  e  il 
piacere,  fa  ripensare  la  barzelletta  di  Pier  Jacopo  de 
Jennaro  che  incomincia 

Viva  viva  viva  Amore  67), 

e  l'altra,  anche  sua,  che  invita  una  fanciulla  a  coglier 
le  rose  della  vita,  or  ch'è  il  bel  tempo  : 
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Fatte  molla  e  no  più  dura, 
Poi  che  sì  formosa  e  bella, 
Che  ongnie  fico  volombrella 
In  chesto  tempo  se  ammattirà  68). 

Si  vorranno  trovar  qui  le  tracce  dell'  imitazione  to- 
scana ?  Ma  quel  sentimento  era  più  antico  di  Lorenzo 
e  del  Poliziano;  senza  conoscer  le  ballate  del  Magni- 
fico V  avevano  cantato  ,  fra  mille  altri ,  Ovidio  ,  Peire 
d'Alvernha,  Bertran  de  Bora,  il  Boccaccio.  Bastava  a 
questo  la  facile  scienza  della  vita  di  cui  fa  pompa  il 
poeta  di  un'  altra  barzelletta ,  ammonendo  che  V  ama- 
tore dev'esser  pronto  ad  ogni  inganno  ed  ogni  tradi- 
mento, perchè  Dio  gli  perdonerà  le  colpe  d'amore  ! 

Tutto  ciò  era  materia  di  popolo.  Ma  nelle  barzel- 
lette troviamo  invece  una  espressione  dell'amore,  che 
non  ha  nulla  di  comune  col  fresco  sentimento  prima- 
verile delle  contemporanee  canzoni  a  ballo  in  Toscana, 
bensì  riproduce  i  luoghi  comuni  dell'inesausta  rimeria 
castigliana.  Un  amante  non  si  cura  di  soffrire,  sapendo 
che  un  giorno  dovrà  venir  corrisposto  69);  un  altro  muore 
in  pace,  lieto  almeno  d'aver  saputo  amare  70).  Non  fu 
amore,  esclama  un  terzo,  a  gabbarmi,  che  bene  io  lo 
conosceva  : 

Ma  forczao  la  voglia  mia 
La  segnora  che  me  dasti  71). 

Ritornano  le  solite  espressioni  convenzionali,  nel  do- 
lore di  un  amante  che  muore  abbandonato  quando  spe- 
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rava  aver  mercede  «  delo  suo  fidel  servire  »  72),  e  nello 
sconforto  di  un  altro  il  quale  canta  di  sé  : 

Collo  mirar  cerco  mercede, 
Collo  tacir  cerco  pietate, 
No  me  iova  speranza  e  fede, 
No  me  iova  lialtate  73). 

Non  meno  infelice  di  colui  che  ama,  non  riamato,  una 
stella ,  e  maledice  il  destino  «  che  a  servirla  lo  con- 
dusse »  74).  Sempre  imminente  a  tutti  la  morte  :  ma  noa 
è  ingloriosa  la  morte  per  amore ,  sebbene  una  inno- 
cente vittima  lamenti  : 

Se  l'amore  o  mia  fortuna 
Me  conduxe  ad  vuy  servire, 
Non  però  degio  morire 
Senza  colpa  mia  nis2iuna  75). 

E  v'ha  chi  esclama  pieno  d'  entusiasmo  sentimentale  : 
non  ha  parte  nel  regno  di  Dio  chi  non  ama  <c  con  pie- 
tate  e  senza  sdegno  »  76);  v'  ha  chi  pasce  il  suo  cuore 
«  de  fastio  e  de  tromento  »  77);  v'ha  chi  invoca  con  re- 
miniscenza biblica  i  passanti  a  testimoni  del  suo  do- 
lore: 

0  vo8  homines  qui  transitis 
In  pena  e  gran  dolor, 
Recordate  que  l'amor 
M'ha  preso  come  viditi  78). 
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Il  que  ci  fa  ripensare  alla  Spagna,  ed  a  Johan  de  Tapia. 
che  fece  in  un  suo  verso  la  stessa  invocazione  79). 

Domandare,  tacere,  vedere,  amare:  tutto  è  causa 
di  dolore  80).  La  donna  parte  ,  e  l'amante  è  per  mo- 
rire 81);  parte  egli  a  sua  volta,  ed  invoca  la  morte  82); 
quella  morte  che  non  mancherà  di  colpirlo,  se  la  mala. 
fortuna  non  s'  arresta  8J).  Per  tutti ,  infine,  valgono  i 
versi  di  colui  che  rassegnato  canta 

Po  la  vita  aspetto  morte 
Per  li  mei  crudi  distini  84). 

Siamo  già,  adunque,  nell'amore  cortigiano,  che  ispirerà 
più  tardi  l'infinita  fioritura  delle  barzellette  italiane; 
l'amore  che  serve ,  che  invoca  mercede ,  che  spasima 
fra'  martini  per  la  «  segnora  »;  un  nome,  questo,  ch'è 
quasi  un  suggello  di  spagnolismo  !  Che  se  pur  con  fre- 
quenza zampilla  improvvisa  una  sottil  vena  petrar- 
chesca, o  echeggia  una  voce  di  sincera  e  fresca  ispi- 
razione, nel  complesso  quest'ordine  di  componimenti 
riproduce  tutto  il  mondo  poetico  dei  rimatori  spa- 
gnuoli.  Mentre  la  poesia  toscana  rimaneva  immune 
dalla  corruzione  dilagante  nella  lirica  italiana  dell'ul- 
timo Quattrocento  85),  qui  il  contatto  degli  spagnuoli  co- 
minciava a  mutar  l'origine  popolare  della  barzelletta 
in  quell'eleganza  monotona  e  manierata  che  le  fu  pro- 
pria nel  tempo  di  poi;  sebbene  i  napoletani  si  mante- 
nessero meno  sottili  nell'artifizio  ,  più  semplici  e  mi- 
surati nelle  immagini.  Certo,  quegli  elementi  esistevano 
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già  allora  nell'arte  e  nello  spirito  d'Italia:  basta  veder 
quanto  amoroso  dolore  contengan  le  canzonette  di  Leo- 
nardo Giustinian.  Ma  in  quel  dolore  è  anche  varietà 
d'ispirazione,  sono  ricordi ,  accenni  a  piccoli  episodi, 
un'intimità  sincera  d'affetto  che  anima  la  poesia  dove 
pur  si  parla  di  «  servire  » ,  di  «  mercede  » ,  e  non  si 
manca  d'imprecar  contro  la  solita  «  zudia  ».  E  qual  dif- 
ferenza poi  dal  mondo  lirico  dei  toscani,  ai  quali  ve- 
niva dalla  cultura  rinnovata  un  rinnovato  senso  della 
vita,  un'aspirazione  verso  le  più  gioconde  realtà  del- 
l'amore, una  serenità  lieta  e  primaverile  ! 

Nelle  pagine  precedenti  è  occorso  sovente  il  nome  di 
Francesco  Galeota;  vi  torniamo  ora  di  proposito,  per 
esaminare,  dopo  le  barzellette  del  codice  parigino,  anche 
quelle  ch'egli  ci  ha  lasciato  in  picco!  numero  ;  già  di 
queste ,  come  del  suo  rimanente  bagaglio  poetico ,  ha 
trattato  il  Flamini  86).  A  Francesco  Galeota  il  Manda- 
lari 87)  attribuì  tutte  quelle  che  nel  codice  Parigino  sono 
segnate  con  la  sigla  Francesco].  Ma  Francesco,  fu  os- 
servato 88),  si  chiamava  pure  un  altro  di  quei  rimatori, 
lo  Spinelli.  Paragonando  le  barzellette  in  questione  con 
quelle  che  sicuramente  sono  del  Galeota,  troveremo  le 
prime  più  grossolane  di  lingua  e  non  di  rado  d' ispi- 
razione; ma  quanto  alla  lingua,  va  osservato  che  l'in- 
tero codice  parigino  ha  una  spiccatissima  impronta  dia- 
lettale. È  utile  notare  che  la  stessa  iniziale  F.  pre- 
cede una  barzelletta  spagnuola  nello  stesso  codice;  in 
un'altra,  italiana  89),  ricorrono  frequenti  voci  spagnuole. 
Ma  una  sicura  attribuzione    a  questo   o  quello   non   è 
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possibile,  e  ci  basti  considerare  a  parte  le  barzellette 
di  cui  Francesco  Galeota  è  di  certo  l'autore.  Sono  di- 
ciotto: diciassette  nel  codice  X  B  13  dell'Estense  illu- 
strato dal  Flamini ,  più  una  del  codice  parigino  che 
porta  per  intero  il  suo  nome  9°).  Questa  pubblicò  il  Man- 
datari con  un'altra  che  si  legge  e  nel  Parigino  e  nei 
Modenese  n)  ;  una  terza,  il  Flamini,  di  sul  Modenese, 
ma  che  è  pure  nel  iris.  Rice.  2752  92).  Le  rimanenti 
quindici  videro  la  luce  per  opera  di  E.  Percopo  93). 

Il  quale  ripetè  i  noti  commenti  sulla  derivazione 
toscana,  notando  che  il  «  Galeota  non  fece  che  ripro- 
ve durre  lo  schema  metrico  della  celebre  canzone  Donne 
«  belle,  i"  ho  cercato  (abba;  ededdbba)  di  Lorenzo  dei 
«  Medici;  canzone  a  ballo  ben  nota,  e  sin  dal  1466,  ai 
«  rimatori  napoletani,  perchè  contenuta  nella  raccolta 
«  di  rime  del  due,  tre,  e  quattrocento  inviata  dal  Ma- 
«  gnifico  a  Don  Federico  d'Aragona».  Tre  sole  bar- 
zellette hanno  un  diverso  schema ,  ed  il  Percopo  le 
fa  derivare  da  altrettanti  modelli  di  Lorenzo,  «  se  al- 
«  l'ultimo  verso  d'ogni  strofa  della  prima,  divenuto  en- 
«  decasillabo,  si  aggiunga  una  rimalmezzo,  e  s'inverta 
«  l'ordine  del  terzo  e  quarto  verso  della  ripresa  della 
«  seconda;  se  si  ripeta  come  ritornello,  dopo  ogni  strofa 
«  della  terza,  i  due  ultimi  versi  della  ripresa ».  In- 
somma, facendo  di  ogni  schema  uno  schema  diverso  ! 

Nò  andremo  noi  cercando  maggiori  o  minori  cor- 
rispondenze con  altri  schemi  spagnuoli.  Basta,  quanto 
a'  metri,  ciò  che  se  n'è  detto;  e  d'  altra  parte  non  va 
dimenticata    la  libertà  che  permetteva  ad    ogni    poeta 


222  TROVATORI    E    POETI 

■di  variare  a  modo  suo  i  particolari  del  congegno,  sal- 
vandone le  linee  generali. 

Ma  guardando  al  contenuto  di  queste  barzellette, 
che  cosa  troveremo  in  esse  che  ricordi  le  ballate,  le 
laudi,  i  canti  carnascialeschi  toscani  da'  quali  dovreb- 
be derivare  il  metro?  Si  passa  da  una  «  canzion  de 
partita  per  canto  »  ad  un'altra  che  ammaestra  come 
«  '1  soverchio  parlare  de  chi  se  ama,  noce  ».  La  terza 
si  aggira  intorno  al  pensiero  espresso  in  questi  due 
versi  della  ripresa  : 

Una  vita  ch'è  'na  morte 

Mi  dà  Amore,  e  dice  :  Impara. 

Ma  senza  fermarmi  su  ognuna  di  esse,  che  per  massima 
parte  sono  intessute  sulla  trama  consueta ,  ricorderò 
un'altra  canzone  di  partenza: 

Cercavo  lo  mio  pianeta, 
Con  fortuna  me  remetto, 
Perchè  mai  non  fo  accetto 
Ne  la  patria  bon  profeta  ; 

e  l'invettiva  contro  il  «  crudo  e  perfido  animale  »  il 
quale  non  è  altri  che  la  sua  nemica;  un'altra  partenza 
tanto  amara  e  forte  che  s'impone  la  rima  con  «  morte  ». 
Maggiore  attenzione  meritano  appena  un'altra  barzel- 
letta —  notevole  la  costante  denominazione,  nei  codice, 
di  «  cansone  »,  alla  spagnuola  —  sulla  fortuna  che  ha 
destinato  nel  mondo  «  amore  e  male  e  bene ,    pace  e 
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guerra  »,  come  conclude  lo  strambotto  finale;  un'altra 
ancora  in  cui  il  poeta  già  stanco  respinge  Amore  che 
l'ha  combattuto  nel  tempo  antico;  e  l'ultima,  allegorica, 
«per  una  ninfa  celeste  composta»,  che  rende  l'uomo 
felice  col  suo  divino  aspetto,  e  lo  fa  «colmo  de  none- 
state  ». 

Anche  se  guardiamo  la  questione  sotto  il  rispetto 
-della  cronologia,  quell'influenza  toscana  così  viva- 
mente difesa  non  vanta  maggiori  diritti  dell'  altra  in- 
fluenza, della  quale  nessuno  s'  era  tìn  oggi  occupato. 
■Quella  mediocre  fioritura  poetica  che  ebbe  in  Napoli 
-a  suoi  maggiori  rappresentanti  il  Galeota  e  il  de  Jen- 
naro,  fu  contemporanea  al  Magnifico  :  dal  quale  il  primo 
fu  preceduto  di  cinque  anni  nella  tomba ,  l'altro  se- 
guito a  dodici  anni  di  distanza  nella  nascita.  Anche  la 
parte  più  recente  del  codice  parigino  spetta  al  tempo 
<li  Ferrante  I,  quando  già  da  lunghi  anni  gli  spagnuoli 

eran  signori  dei  paese  e  della  sua  vita  intellettuale; 
quando  la  poesia  più  fiorente  alla  corte  era  spagnuola 
-e  quasi  tutti  quei  poeti  erano  gentiluomini  legati  in 
qualche  modo  alla  corte.  Una  parte  della  raccolta  è, 
come  fu  detto,  anteriore  al  1458.  Quella  famosa  scelta 
di  poesie  toscane  che  Lorenzo  de'  Medici  inviò  ai 
principe  napoletano  e  che  avrebbe  primamente  intro- 
dotto in  Napoli  i  modi  e  le  forme  della  poesia  me- 
dicea, vi  giunse  il  1466,  quattro  anni  dopo  che  Cola 
di  Monforte  n'era  partito  per  l'esilio;  e  intanto  le  due 
barzellette  che  si  hanno  di  lui,  particolarmente  la  prima, 
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non  sono  diverse  nell'  intonazione   da  quelle  che  ven- 
nero poi  :  come  appare  da  quest'esempio  : 

S'io  te  amo  più  che  am-mi, 
Tu  '1  conusci  94)  al  mio  colore; 
Che  95)  già  moro  per  lo  amore, 
E  dici  :  '  che  ne  se  dà  a  ti  ? ,  96). 

No  apartiene  a  cor  gentile 

Demostrar  tanta  fereza, 

Ma  l'etate  giovenile 

Te  fa  aver  troppo  dureza. 

De  !  mia  donna,  con  to  altecza 

Guarda  un  pocho  al  mio  dolore, 

Che  già  moro  per  to  amore, 

E  dici  :  '  che  ne  se  dà  a  ti  ?  , 

De  !  reguarda  tanta  fede 
Che  '1  mio  afflitto  cor  te  porta, 
Eciam  per  certo  che  non  crede 
Che  97)  piata  sia  tucta  morta, 
Non  sera  giamai  ritorta 
La  mia  spen  d'alto  valore, 
Che  già  moro  per  to  amore, 
E  dici  :  '  che  ne  se  dà  a  ti  ? 


Ma  giunti  ora  al  termine  di  questo  esame  delle  bar- 
zellette napoletane,  possiamo  anche  venire  alla  conclu- 
sione. Mettendo  l'influenza  spaguuoia  di  fronte  alla  to- 
scana, io  non  ho  inteso  affermar  l'assoluto  predominio 
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di  quella   e  la  completa  assenza   di  questa.  I  rapporti 
e  gli  scambi  con  la  Toscana,  sia  letterari  sia  d'altro 
genere,  erano  pur  continui  ;  e  questa  aveva  per  sé  la 
gran  forza  della  tradizione  che  metteva  capo  alle  ire 
corone;  onde  tutto  ciò  che   fosse  toscano ,  veniva  na- 
turalmente   ad   acquistare    una   grande    autorità.  Non 
metto  naturalmente   in  dubbio  che    i  poeti  napoletani 
venissero   a  conoscere   i  loro  fratelli   medicei ,  e  che 
talora  se  ne  rammentassero  nei  loro  canti;  quando  si 
tratta  di  tali  rapporti  letterari  un  po'  vaghi  e  generali, 
ogni  affermazione  troppo  recisa  è  da  evitare.  So  bene 
che  anche  appar  talvolta  nelle  barzellette  —  meno  che 
non  si  creda  —  una    sottii  venatura    di    petrarchismo; 
che  l'uso  di  certe  voci  antiquate  frequenti,  per  esempio, 
nel  Galeota  98) ,  o  addirittura    certe  movenze  memori 
qua  e  là  del  «  dolce  stil  nuovo  »  "),  mostrano  un  le- 
game della  barzelletta  colla  tradizione  poetica  italiana 
e  letteraria.  Ma  d'altra  parte,  io  ho  voluto   mostrare 
come,  molti  anni  prima  che  Lorenzo  dei  Medici  rimasse 
le  sue  canzoni  a  ballo,  quei  metri  erano    coltivati   in 
Italia  dovunque  fossero  spagnuoli;  ho  voluto  mostrare 
che  la  materia  poetica  trattata  in  quelle  forme,  remo- 
tamente, dai  poeti  di  Spagna,  era  la  medesima  che  ap- 
pare nella  gran  maggioranza  delle  barzellette  italiane^ 
le  quali  in  verità  furon  talora  popolaresche  nell'  into- 
nazione e  nel  contenuto,  ma  veramente  popolari  mai  : 
bensì   le  vediamo   a  Firenze ,  come  a  Napoli ,  come  a 
Mantova  fiorire  nella  miglior  società,  all'ombra  d'una 
corte,  pallido  riflesso  —  più  a  Napoli  e  Mantova  che  a 

P,  Sav.j  LpPEZ —  Trovatori  epodi.  15 
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Firenze  —  d'una  vita  elegante  e  manierata.  Ho  voluto, 
infine,  mostrare  che  a  Napoli,  per  le  condizioni  poli- 
tiche, quel  rapporto  con  gli  spagnuoli  e  l'arte  loro  era 
più  intimo  che  altrove  ;  onde  non  è  improbabile  che 
di  là  questi  esercitassero  una  certa  influenza  letteraria, 
come  ne  esercitavano  tant'  altre.  Certo,  più  forte  di 
questo  giogo  poetico  straniero  era  il  culto  dei  grandi 
toscani  antichi ,  per  Dante  che  V  età  aragonese  onorò 
largamente  di  studio  e  d'imitazione;  per  il  Petrarca  a 
cui  Jacobo  de  Jennaro  e  Giuliano  Perleoni  e  Francesco 
Oaieota  s'  ispirarono  come  i  lor  padri  del  tempo  di 
Ladislao,  i  rimatori  napoletani  del  trecento  l0°).  Il  Boc- 
caccio ebbe  anche  la  sua  parte,  specie  in  quelle  epi- 
stole amorose  derivate  dalle  dedicatorie  o  da  qualche 
frammento  de'  suoi  poemi,  non  meno  che  dalle  Eroìdi 
ovidiane;  ed  accanto  ai  toscani  antichi,  forse  ebber 
pur  qualche  seguito ,  magari  indirettamente ,  i  più  re- 
centi. Ma  più  in  basso  di  questa  unità  ideale  della  na- 
zione raccolta  intorno  al  suo  centro  linguistico  e  let- 
terario, stava  la  realtà  presente  degli  stranieri  in  casa; 
e  quale  forma  nuova,  non  difesa  dalla  tradizione  co- 
m'erano altre  forme  metriche ,  ebbe  a  risentirsene  la 
barzelletta,  se  pur  non  fu  dalla  poesia  straniera  diret- 
tamente importata. 

E  fra'  poeti  di  Spagna  e  d'Italia,  particolarmente 
di  Napoli,  doveva  esistere  davvero  un  saldo  legame, 
una  reciproca  influenza ,  se  gli  uni  cantavano  nella 
lingua  degli  altri.  Lasciando    stare    il  Gancionero  gè- 
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neral,  dove  son  varie  poesie  italiane  10i),  e  fermandoci  a 
considerar  le  barzellette  italiane  scritte  da  spagnuoli  o 
viceversa,  delie  prime  abbiamo  qualche  saggio  nei  G  a  n- 
cionero  de  Stuniga  per  opera  di  Carvajales  i02).  Un 
altro  simile  componimento  dello  stesso  poeta  incomincia 
con  un  verso  italiano,  per  seguitare  poi  in  ispagnuolo  103). 
Ma  più  importa  il  caso  inverso,  d'italiani  che  abbiano 
scritto  in  ispagnuolo  104).  Spagnuola  è  una  barzelletta 
del  codice  parigino  105).  L'autore  è  certamente  italiano, 
perchè  in  testa  a'  versi  sta  la  sigla  F  ,  che  sappiamo 
già  accompagnare  molte  fra  le  barzellette  italiane  del 
codice.  Un  ibrido  componimento  italo-spagnuolo  con 
la  medesima  iniziale  comincia 


Mengua  là  chacta  la  roppera  i06) 


e  finalmente   altri  versi   spagnuoli    si  leggono   in   se- 
guito 107). 

Più  importante  è  per  questo  rispetto  il  cod.  Riccar- 
diano  2752,  contenente  opere  di  napoletani;  le  sue  rime 
spagnuole  sono  in  parte  inedite  ,  e  quel  poco  che  ha 
visto  la  luce,  di  su  una  trascrizione  del  Percopo,  non 
è  scevro  d'inesattezze.  A  carte  49  v.  della  nuova  nu- 
merazione (48  bis  dell'antica)  si  trovano  due  quartine 
spagnuole  scritte  indubbiamente  da  un  italiano,  come 
le  altre  cose  che  seguiranno  : 
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Muore  mi  vida  biviendo; 
Si  muoriesi,  veviria, 
Por  cbe  moriendo  salderia 
Del  mal  che  passo  biviendo. 

Vos  mi  Dios  de  quien  saré, 
Vos  que  mattays  la  tristura 
Sapes  che  sempre  dire: 
Viva  chien  tiene  ventura. 

A   carte    121  v.  (num.  ant.  120   v.)  sono    questi    altri 
versi  : 

Dura  te  aglia  e  sin  de  mercé 
Mi  corazon  che  Tas  cattivado, 
E  non  cbiso  su  ventura  che  amado 
Fusse  de  tu  che  non  tienes  fé. 

Ben  sois  dura  de  no[m]bre  i  dì  feczios, 
Tal  che  non  sé  de  chien  mi  vaglia, 
Hy  ermosa  sois  de  cara  y  de  pechios; 
Tu  lengua  muy  muchio  taglia, 
Che  mi  sentir  non  faglia 
Altro  bien  che  lo  dir  :  caglia, 
Che  morir  me  fa  sperando 
Ap-poco  ap-poco  sospirando. 

Dissisteme  che  in  diece  angnios 
Non  ganaria  galardon 
De  cosa  che  ma  compia  (?); 
Jo  juro  affé  che  mi  servir. 
E  las  obras  serran  tales, 
Che  in  minor  tienpo  salir 
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Muy  alto  me  pensaria  ; 

Esto  tengo  in  fantasia 

Che  de  certo  accabarria  —  sin  stiento. 


Qui  non  si  ha  della  barzelletta ,  nel  disordine  delle 
rime,  altro  che  il  numero  e  la  disposizione  dei  versi. 
La  lingua  è,  come  si  vede,  uno  spagnuolo  accomodato 
alla  grafia  dell'autore  italiano  ;  uno  spagnuolo  ibrido, 
dove  ogni  parola  porta  impressa  la  vera  nazionalità 
del  poeta.  Segue  subito  una  quartina  inconcludente,  ed 
un  altro  componimento  staccato  : 

Non  es  mester  qu'os  coprais 
De  broquel  ni  de  daraga; 
Io  ben  quiero  che  sappais 
e.  122  r.        Che  de  pena  va  muj  carega 
Mi  vida  por  Tausencia  ; 
Dolerne  multo  qu'en  presencia 
Non  sia  jo  caminando, 
Al  servir  nunca  mancando 
Dela  dura  que  io  fagli 
Por  mis  suerte  tan  formosa, 
E  muostrase  graciosa 
Mas  ad  altri  que  a  mi— en  presencia. 

Ho  riprodotto  questo,  come  gli  altri,  con  tutti  gli  er- 
rori del  testo.  Importa  osservare  che,  secondo  l'uso 
caratteristico  e  quasi  costante  dei  poeti  meridionali,  a 
tali  versi  segue  uno  strambotto. 
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A  questa  tal  pena  mia  que  io  consiento 
Laura  ermosa  c'alegre  t'estàs, 
C'alegre  t'esfàs  de  mi  gran  tormento 
Con  '1  qual  tormento  muorte  me  das, 
Muorte  me  da?  desequal  de  stento 
Que  jurate  y  hyeze  (?)  que  nunca  jamas 
Jamas  disdixette  ni  por  pensamiento  ; 
Mas  tienpo  venrà  che  tu  meglioraràs. 

Ecco,  infine,  l'ultimo  componimento  spagnuolo  del  cocL 
Riccardiano,  che  segue  lo  strambotto  : 

Hagliora  ja  gliorando  se  despida 
De  tu  vista  mui  formosa, 
Anche  se  desdingniosa, 
Mas  te  chiero  que  ma  vita. 

Io  partiendo  te  prometto 

Che  già  mas  me  oblidaré 

De  tu  alta  signioria; 

Ora  già  ves  la  vìda  mia 

Que  in  travagio  cou  las  ondas 

Va  con  vientos  mui  contrarios 

Ausentandose  de  tu; 

Mis  sentidos  son  desvarios. 


Sui  versi  spagnuoli  fra  le  poesie  dell'infelice  conte 
di  Policastro,  si  vegga  ciò  che  ne  disse  il  Croce  i08).  Oc- 
corre altro  a  dimostrare  quale  intima  relazione  le- 
gasse in  Napoli  la  poesia  nostra   a  quella    di  Spagna, 
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e-  come  l'influenza  degli  spagnuoli  si  facesse  valere 
sugli  italiani  ? 

Ancora  una  questione  riman  da  trattare  che  tocca 
solamente  le  barzellette  dei  poeti  meridionali;  una  que- 
stione a  proposito  della  quale  lo  spagnolismo  venne 
messo  in  campo  da  altri,  ma  senza  fondamento.  Intendo 
parlare  dello  strambotto  che  quei  poeti  fanno  di  so- 
lito seguire  alle  barzellette;  riprendendo  le  rime  della 
ripresa  o  delle  strofe  e  parafrasando  in  parte  con  le 
stesse  parole  i  pensieri  già  espressi.  Sebbene  lo  Schwartz 
non  se  ne  sia  occupato,  quest'uso  trova  la  sua  spiega- 
zione nella  musica  che  accompagnala  barzelletta: grande 
importanza  la  musica  raggiunse  nella  corte  aragonese, 
e  noti  ci  sono  anche  i  nomi  di  molti  musici  che  vi  si  tro- 
vavano verso  la  fine  dei  secolo  XV  lo9).  Ricordiamo  che 
anche  Serafino  dell'Aquila,  dopo  d'aver  appreso  la  mu- 
sica in  Napoli  quand'era  coi  conte  di  Potenza,  da  un 
cavalier  napoletano  apprese  più  tardi  ad  accompagnar 
musicalmente  gli  strambotti. 

Ma  recentemente  qualcuno  ha  pensato  che  quest'u- 
sanza dei  poeti  napoletani  avesse  rapporto  con  la  poesia 
spagnuola  110j.  Di  tal  sospetto  non  é  però  data  ragione 
di  sorta;  né  so  qual  fondamento  gli  si  possa  attribuire* 
Qualcosa  di  lontanamente  affine,  sebbene  non  sia  che 
un  esempio  isolato,  è  in  una  canzone  di  Villasandino 
nel  Cancionero  de  Baena  iii).  Sono,  oltre  la  ripresa, 
tre  strofe  di  versi  senari,  nelle  quali  si  esprime  la  tri- 
stezza e  l'intensità  dell'amore  :  da  ultimo  segue  una 
stanza  isolata  di  otto  ottonari,  ma  con  altre  rime  e  altro 
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contenuto,  che  con  l'uso  nostro  non  ha  nulla  di  co- 
mune. Una  certa  somiglianza  non  della  metrica  ma  del 
contenuto  può  trovarsi  fra  gli  strambotti  legati  alle 
barzellette  e  le  glosas,  così  comuni  nella  poesia  spa- 
gnuola,  che  riprendono  il  pensiero  e  le  rime  di  un'altra 
poesia,  opera  altrui,  generalmente  canzone  o  romance, 
e  quel  pensiero  svolgono  e  commentano  largamente, 
ripetendo  in  ogni  strofe  uno  o  più  versi  della  poesia 
chiosata.  Ma  altri  l'autore,  il  metro ,  1'  estensione ,  la 
struttura  ;  si  può  ai  più  pensare  che  di  là  venisse  a* 
nostri  la  tendenza  a  ripetere  o  diluire  i  loro  motivi 
lirici  ll2). 

D'altra  parte ,  allo  strambotto  fa  riscontro  un  uso 
comune  a  mille  poeti  di  barzellette,  di  ripetere  in  fine 
del  componimento  la  ripresa.  Un  tale  uso  non  fu  co- 
mune fra  i  napoletani;  ma  in  sostanza  si  tratta  dello 
stesso  fatto  modificato  secondo  le  esigenze  musicali. 
Il  contenuto  rimane  lo  stesso  :  ma  la  ripresa,  per  chiu- 
dere con  una  più  larga  onda  ritmica  il  breve  compo- 
nimento musicale,  diventa  uno  strambotto. 

A  mettere  in  dubbio  una  diretta  influenza  toscana 
concorre  anche  la  lingua  in  cui  si  presentano  le  bar- 
zellette del  codice  parigino,  nella  quale  sono  assoluta- 
mente predominanti  la  fonetica  e  la  morfologia  meri- 
dionali. Quando  i  nostri  rimatori  vanno  sulle  orme  del 
Petrarca,  specialmente  ne'  sonetti  e  nelle  canzoni,  cer- 
cano di  avvicinarsi  anche  nella  lingua  e  nello  stile  al 
modello;  come  i  prosatori  delle  novelle  o  delle  epistole 
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amorose  guardavano  alla  lingua  ed  allo  stile  del  Boc- 
caccio. Non  altrimenti  accadrebbe  se  imitassero,  invece 
che  il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  il  Poliziano  e  Lorenzo 
dei  Medici.  E  nessuna  maraviglia  sarà  che  in  questa 
maniera  di  poesia  sieno  invece  frequenti  gli  spagno- 
lismi, ben  più  che  nelle  imitazioni  petrarchesche,  favo- 
riti da  una  libertà  che  risparmiava  agli  scrittori  troppo 
gravi  scrupoli.  Per  spagnolismi,  bisogna  nel  caso  nostro 
intender  castiglianismi,  e  solo  rarissimamente  catala- 
nismi.  Ad  impedire  un  maggior  contatto  linguistico  coi 
catalani  avrà  forse  giovato  il  malanimo  delle  popola- 
zioni contro  l'« avara  povertà»  di  Catalogna;  ma  co- 
munque, l'essersi  poi  cosi  presto  abbattuta  alle  spiagge 
del  regno  l'onda  castigliana  bastò  a  stornar  1'  azione 
dell'altra  lingua  di  Spagna. 

E  noto  come  Alfonso  ,  figliuolo  di  un  principe  ca- 
stigliano  chiamato  al  trono  d'  Aragona ,  educato  egli 
stesso  ne'  primi  suoi  anni  in  Castiglia,  fosse  piuttosto 
casigliano  che  catalano  ;  prevalentemente  castigliana 
fu  in  Napoli  la  poesia  aulica  sotto  il  regno  di  lui.  Chi 
voglia  studiar  le  tracce  che  il  castigliano  ha  potuto 
lasciar  di  sé  ne*  luoghi  dove  così  a  lungo  risuonò  per 
voce  di  soldati,  di  poeti,  di  signori,  dovrà  tener  conto 
-di  vari  ordini  della  letteratura  :  si  troverà  che  meno 
frequente  è  lo  spagnolismo,  da  una  parte,  ne'  testi  in 
cui  la  maggior  consapevolezza  e  il  maggior  imperio 
del  latino  o  del  toscano  servirono  di  freno;  dall'altra, 
nelle  scritture  spiccatamente  popolari,  come  le  cronache 
<di  Loise  de  Uosa.  Di  mezzo  a  questi  due  estremi  stanno, 
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fra  l'altro,  le  barzellette.  Certo,  la  difesa  della  lingua 
non  poteva  esser  molto  valida,  se  Antonio  Galateo,  per 
esempio,  parlava  di  una  «  eguaglianza  »  linguistica  fra 
napoletani  e  spagnuoli  ! 

Occorre  fermarsi  dapprima  alquanto  sopra  un  ar- 
gomento delicato;  sulla  possibilità  che  il  castigliano,  a 
parte  il  suo  contributo  lessicale ,  esercitasse  qualche 
influenza  d'ordine  più  elevato  sulla  morfologia  dell'uso 
letterario.  Per  esempio,  esaminando  in  altro  lavoro  le 
forme  dell'  articolo  e  del  pronome  nelle  scritture  di 
Loise  de  Rosa,  ci  siamo  imbattuti  in  due  esempi  palesi 
di  codeste  influenze  :  l'uso  di  el  come  articolo,  che  nel 
mezzogiorno  non  è  forma  indigena,  prevalente  sul  rego- 
lare lo;  e  la  grafia  del  pronome  personale  yo.  La  ras- 
somiglianza di  questo  con  lo  spagnuolo  è  puramente 
grafica,  non  avendosi  nel  dialetto  napoletano  lo  svol- 
gimento ulteriore  di  quella  forma  che  si  vede  nel  pro- 
nome francese,  spagnuolo,  e  di  varii  dialetti  anche  ita- 
liani. L'uso  costante  della  forma  yo  sembra  essere  deL 
resto  particolare  al  De  Rosa,  mentre  l'articolo  el  è  co- 
mune in  varia  misura  a  tutti  i  nostri  testi. 

Di  una  particolarità  che  riflette  appunto  V  uso  dei 
pronomi  ci  offrono  numerosi  esempi  i  rimatori  delle 
barzellette  e  in  generale  delle  poesie  del  codice  pari- 
gino :  un'apparente  rassomiglianza  con  l'uso  castigliano 
possessivo  atono  di  seconda  e  terza  persona  singolare 
{el  tu  rostro,  che  nella  lingua  arcaica  era  io;  el  so 
precio,  ecc.).  Infatti  nelle  rime  citate  abbiamo  :  el  to 
fallire  (pag.  115),  nel  io  pedo,  per  to  amore  (par.  54),. 
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el  so  riso  (id  ),  nel  so  volto  (p.  100),  colo  so  viso  (p.  107). 
Non  altrimenti  in  altre  scritture  la  cui  lingua  ha  sapor 
piuttosto  popolare;  neWEsopo  di  Francesco  del  Tuppo 
la  so  venuta  (nov.  XI);  nel  codice  Aragonese  :  questo 
so  penserò  (lett.  8a),  de  so  maestà  (lett.  26),  ecc. 

Che  valore  daremo  a  questa  analogia  ?  Già  nel  Re- 
girnen  Sanilatìs  del  secolo  XIV  ricorrono  tali  forme, 
anche  per  la  2a  e  3a  persona,  accanto  alle  forme  toni- 
che tou  tuo  loa  tua  113);  e  quest'antichità  distrugge  ogni 
sospetto  di  spagnolismo.  Non  erano  forme  ignote  nem- 
meno ai  dialetti  toscani,  né  v'ha  chi  ignori  com'  esse 
ricorrano  in  Toscana  anche  modernamente  {mi-  tu-y  su  ). 

Ohi  volesse  poi  ricercare  se  il  modello  castigliano 
influisse  in  qualche  modo  sulla  coniugazione ,  s'avve- 
drebbe subito  che  anche  qui  le  rassomiglianze  son 
causate  da  un  accordo  originario  anzi  che  da  un  rap- 
porto di  dipendenza,  Al  più  lo  spagnuolo  potè  concor- 
rere ,  insieme  con  l' italiano  ed  il  latino  ,  a  mantener 
spesso  la  desinenza  di  la  pers.  pi.  -amo,  quando  -ani- 
mo era  invece  richiesto  da'l'uso  volgare. 

Ancora  due  minuzie.  Nel  cod.  parigino  si  osserva 
qualche  infinito  passato  dalla  2a  alla  3a  coniugazione, 
ciò  che  fu  uso  frequente  del  catalano  :  a  quel  modo 
che  romanire  nel  De  Rosa  ricorda  il  catalano  romanir. 
0  i  verbi  tacir  42,  piacire  137,  non  saranno  piuttosto 
reliquie  della  dominazione  angioina  ?  l14).  Da  ultimo,  la. 
tendenza  a  conservar  e  nel  futuro  sera  sera  serrò 
serra  ecc.,  sebbene  giustificata  dall'analogia  dell'infi- 
nito, contrasta  con  1'  altra  tendenza  che  richiama  qui 
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-a  innanzi  alla  liquida:  nap.  mod.  sarraggio  ;  e    s'  ac- 
corda invece  con  la  forma  castigliana  e  catalana. 

Ma  venendo  ai  contributo  lessicale  ,  troviamo  che 
se  gremito  d'italianismi  è  il  Cancionero  de  Stuniga, 
costellata  di  spagnolismi  è  l'antologia  di  Giovanni  Can- 
telmo;  basti  di  questi  ultimi  recare  alcuno  esempio. 
Già  una  verniciatura,  anche  lieve,  di  spagnolismo,  sarà 
da  vedere  nella  frequenza  con  cui  il  tia  latino  è  con- 
tinuato in  -eia.  Il  fatto  è  pur  frequente  nel  resto  d'I- 
talia, e  forse  non  ha  che  un  valore  grafico:  ma  ravvi- 
cinando per  esempio  resestencia  allo  sp.  resistendo, 
si  può  dubitar  che  vi  stia  sotto  qualcosa  di  più.  Così 
scìencia  25,  sentencia  25,  graciosa  56,  ecc.  Veri  spa- 
gnolismi sono:  dia  39,  linda  42  [linda  et  nobel  dama], 
f astio  44,  infanti  63,  nel  senso  di  «  fanti  »,  soldati; 
falsia  69;  tastachi  =  hasta  aqui  76;  farlo  78,  sp.  mod. 
«  harto  »;  galle  80,  sp.  «  galla  »;  falsie  84,  Umbria  92, 
quere  126,  franco  nel  senso  di  «  libero  »  127;  aguardo 
128,  oy,  sp.  hoy  10.  Traitura  99  deve  allo  spagnuolo 
la  caduta  del  d;  sengnore  65,  segnora  117  spagnoleg- 
giano pur  essi  nella  vocale  atona.  Desamare  73  e  des- 
samato  100  debbono  egualmente  allo  spagnuolo  il  pre- 
fisso des-  per  dis-;  così  descontento  44  (nap.  mod. 
scuntiento)  e  altrove  il  vb.  cong.  se  desparta;  desgra- 
ciato  «  privo  di  grazia  »,  desterra  (sp.  desterrar  «  esi- 
liare, allontanare»).  Due  volte  si  trova  porfia;  la  pri- 
ma, nel  senso  originario  di  «  perfidia  »  (pag,  9);  la  se- 
conda, nei  senso  proprio  del  castigliano,  in  uno  stram- 
botto che  segue  la  barzelletta: 
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0  vili  clie  amate,  siave  remembranza 
Tenere  contro  a  tutte  'sta  portìa, 

«  tenzone,  disputa  di  parole  ».  —  Il  verso  Onde  sta  no- 
stro signore  ha  onde  nel  senso  di  «  stato  in  luogo  »,. 
come  lo  sp.  donde.  Prettamente  spagnuolo  il  mas  per 
«  più  »  78.  Probabile  spagnolismo  è  trabuccare  nei 
senso  di  «  cadere  nel  vizio  »  (sp.  trabucar).  In  trin- 
casti 79  è  dubbio  se  sia  da  vedere  uno  spagnolismo 
del  castigliano  (trinchar  e  trincar),  o  del  catalano  (tren- 
car).  Non  nelle  barzellette ,  ma  negli  strambotti  che 
ne  dipendono  ricorderò  ancora  gli  spagnolismi  formo- 
sura,  fredura  «  freddo  »  ,  sp.  freydura  ;  arassa  ,  sp* 
atrds. 

Nella  flessione  verbale  :  dicamo  27,  fut.  cessare  10, 
in  una  barzelletta  dove  occorre  qualche  catalanismo  : 
è  il  lamento  del  condannato  ai  remo  sulla  galera.  Il 
vb.  veo  45 ,  veto  129 ,  viyo,  10  cong.  vea  45 ,  è  certo 
spagnolismo  almeno  nella  prima  e  ultima  forma  :  così 
preo  128.  Da  ultimo  ricorderò  alcune  forme  pronomi- 
nali :  esto  amore  54,  55,  57,  58;  a  mi  54,  da  ti  54.  Spa- 
gnolismi di  costrutti:  de  grato  «volentieri»,  sp.  de 
grado,  e  io  d'amar  non  restarla  69,  sp.  restar  de  amar. 
Poco  gioverebbe  arricchire  di  nuovi  esempi  questa 
facile  messe  :  quanto  abbiamo  raccolto  mostra  come 
l'elemento  spagnuolo  fosse  abbondante;  salvo  a  venir 
meno  del  tutto  o  quasi  ,  allora  che  i  poeti  passavano 
dalla  barzelletta  al  sonetto,  da  un  accordo  con  la  Spagna 
all'imitazione  della  Toscana. 
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Al  termine  delle  mie  note  vorrei  ripetere  la  dichia- 
zione  con  cui  le  ho  incominciate  :  di  non  voler  cioè 
trarre  da  esse  nessuna  conclusione  generale  ,  che  sa- 
rebbe contraria  a  ogni  buon  rigore  di  metodo.  Se  i 
primi  napoletani  che  scrissero  barzellette  tramandate 
fino  a  noi  erano  sotto  l'influenza  di  Spagna ,  questo 
non  prova  nulla  per  l'origine  di  quella  forma,  né  esclude 
la  sua  esistenza  anteriore,  in  Napoli  o  altrove.  Tutto  ciò 
che  abbiamo  veduto  finora  giova,  al  più,  a  mettere  in 
hice  la  necessità  di  studiar  la  poesia  musicale  non  tanto 
nel  suo  svolgimento  indigeno,  quanto  ne'  suoi  rapporti 
con  la  poesia  d'  altri  paesi  strettamente  congiunti  col 
nostro.  Una  prova  anche  migliore  si  avrà  dall'altra  ri- 
cerca assai  più  ampia  che  ho  annunziato  sulle  rela- 
zioni della  ballata  italiana  e  spagnuola  con  la  Francia. 

Gioverebbe  a  questi  studi  un'indagine  accurata  nelle 
nostre  biblioteche,  se  venisse  fatto  di  scoprir  barzellette 
anteriori  a  quelle  che  possediamo  —  ciò  io  ritengo  assai 
probabile  —  o  d'acquistare  almeno  la  certezza  che  non 
ve  ne  sono.  Il  saggio  che  ora  presento  è  cosi  anche 
un  invito:  «forse  diretro  a  me  con  miglior  voci»  si 
pregherà  perchè  1'  antica  e    leggiadra   Musa  risponda. 
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NOTE 


1)  Die  Frottole  im  15.  Jahrhunderl,  in  Vierteljahrsschrift 
fùr  Musikwissenschaft,  II,  1886,  pp.  427  sgg. 

2)  Vedi  questo  Giornale,  9,  298  sgg. 

3)  E.  G.  Ledos,  Frottola  del  Re  de  Franza,  chanson  po- 
pulaire  contre  Louis  XII  ,  in  Revue  des  langues  roma- 
nes,  XXXVI. 

4)  Cfr.  Giornale,  24,  238  sgg. 

5)  Loc.  cit. 

6)  L.  cit,  p.  247. 

7)  L.  cit.,  p.  445. 

8)  L.  cit  ,  p.  442. 

9)  Giornale,  6,  241-42. 

10)  Giornale,  20,  52. 

4i)  Sludi  di  storia  letteraria  italiana  e  straniera,  Livorno, 
1895,  p.  149.  Cfr.  anche  Biadene,  Prop. ,  VI,  li.  339-40,  e 
O.  Manacorda,  Galeotto  del  Carretto  ,  in  Memorie  della  B. 
Accad.  delle  Scienze  di  Torino,  S.  II,  tomo  49,  p.  107. 

12)  La  2a  strofa  ha  qualche  divergenza. 

13)  Giornale,  20,  51-2. 

H)  [AlvisiJ,  Canzonette  antiche,  Firenze,  1884,  pag.  7.—Ze- 
natti,  in  Rivista  criitca  della  leti,  ital.,  1891,  pag.  143.  Non 
ho  bisogno  di  citare  i  codici  musicali,  specie  dei  secoli  XIV 
e  XV,  in  cui  poesie  francesi  si  trovano  frammiste  a  poesie 
italiane;  p.  es.  il  ms.  mise.  Strozzi-Maglb.  CI.  VII,  n.  1040  (vedi 
Romania,  Vili,  73    sgg.):  ms.  francese  15123  della  Nazionale 
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di  Parigi,  ecc.  Poesie  musicali  francesi  da  mss,  italiani  pubbli- 
co  F.  Novati,  Romania,  XX VII,  138  sgg. 

15)  E.  Stengel.  Ableitung  der  provenz.-fì  anz.  Dansa-und 
der  altfranzósischen  Virelay-formen,  in  Zeitschrift  fùr  franz. 
Sprache  un  i  Litteratur,  XVI,  94  sgg.  —  H.  Pfuhl,  Untersu- 
chungen  ùber  die  Rondeaux  und  Virelais,  speziell  des  XIV 
und  XV  Jhs. ,  Regimonti    [Kónigsberg] ,  1887  —  Cfr.    anche 

E.  Stengel,  Der  Strophenausgang  in  den  àltesten  f ramósi- 
schen  Balladen  und  sein  Verhàltniss  zum  Refrain  und  Stro- 
phengrundstoch,  in  Zs.  f.  fr.  Sprache  u.  Liti.,  XVIII,  85  sgg. 

F.  Noack,  Der  Strophenausgang  in  seinem  Verhàltniss  zum 
Refrain  und  Strophengrundstock  in  der  refrainhalligen  alt- 
franzósischen Lyrik,  Marburg,  1899  (Ausg.  u.  Abh.,\XCVlliy 
F.  J.Davidson,  Ueber  den  Ursprung  und  die  Geschichte  der 
franz.  Ballade,  Halle,  1900. 

16)  Stengel,  Ableitung,  p.  100.  Più  antico  è  il  nome,  nella 
forma  vireli,  col  significato  di  «  danza  »  (sec.  XIII),  ma  vire- 
lay  compare  solo  nel  secolo  decimoquarto ,  rifatto  così  per 
palese  mescolanza  con  lai  (Pfuhl,  l.  e.) 

17)  Le  più  antiche  sembrano  appartenere  alla  metà  del  se- 
colo decimoterzo. 

18)  Romania,  XIX,  p.  21  sgg. 

i9)  I  punti  essenziali  in  cui  il  virelay  differisce  dalla  dansa 
sono,  secondo  l'analisi  dello  Stengel,  i  seguenti  :  1)  nel  primo 
il  ritornello  è  ripetuto  senza  eccezione  in  fine  d'ogni  strofa 

2)  nelle  due  parti  della  strofa    si  continua  la   stessa   rima; 

3)  sono  ammessi  anche  versi  più  lunghi  dell'ottonario.  Non 
occorre,  quanto  alla  dansa,  ch'io  ripeta  qui  la  notissima 
definizione  delle  Leys  ;  tutti  i  suoi  schemi  furono  diligentemen- 
te raccolti  dallo  Stengel,  il  quale  però,  se  non  m' inganno, 
tralasciò  nel  suo  elenco  alcune  dansas  appartenenti  alla  poesia 
provenzale  della  decadenza. 

20)  Pfuhl,  p.  16. 

2i)  Rivista  critica  della  letteratura   italiana,  III,  105  sgg* 
2'2)  Discussioni  e  ricerche  letterarie,  Livorno,  1888,  p.  157.» 
23)  E.  Percopo,  Barzellette   napoletane    del  quattrocento,, 
Napoli,  1893  (per  nozze  Sogliano-Mari),  pp.  8-9. 


LIRICA    SPAGNUOLA    IN    ITALIA  241 

24)  II,  278  (trad.  ital.). 

25)  La  cour  littéraire  de  Don  Juan  II  roi  de  Caslille,  par 
le  C.te  de  Puyniaigre,  Paris,  1873,  t.  I,  p.  45. 

26)  Cancionero  general  de  Hefhando  del  Castillo,  segun  la 
edicion  de  1511,  con  un  apéndice  de  lo  afiadido  en  las  de  1527, 
1540  y  1557;  Madrid,  1882;  num.  282. 

*7)  ld.,  num.  294. 
M)  ld.,  num.  295. 

29)  ld.,  num.  302. 

30)  ld.,  num.  301. 
31;  ld.,  num.  3i5. 

32)  ld.  num.  325. 

33)  ld.,  num.  307. 

34)  ld.,  num.  328. 
3*)  ld.,  num.  339. 
36>  ld.,  num.  351. 
37)  ld.,  num.  392. 

38;  El  cancionero  de  Juan  Alfonso  de  Baena,  publicado  par 
Francisque  Michel,  Leipzig,  1860,  I,  p.  25, 

39)  Ibid.,  II,  pag.  42. 

40)  G.  Ticknor,  Historia  de  la  literatura  espanola, 
traducida...  par  D.  Pascual  de  Gayangos  y  D.  Enrique  de  Ve- 
dia.  I,  Madrid,  1851,  p.  468. 

41j  Grundriss  der  rom.  Phil,  II,  276. 

42)  Non  so  come  possa  il  Baist  dire  che  questa  «  Wieder- 
holungsform  »  che  si  chiama  ora  Cancion,  ora  Leùrillas,  ora 
Qlosa,  sia  sorta  nella  «  Spàtzeit  »  di  Juan  II  !  (Grundriss  d+ 
rom.  Phil,  II,  2.  Abt.,  p.  428). 

43)  Cancionero  de  Baena,  I,  pagg.  17,  24,  31,  31,  32,  37,  50. 

44)  Don  Alfonso  el  Sabio,  Cantigas  de  Santa  Maria,  Ma- 
drid, 1889,  I. 

*)   Op.  cit.,  p.  60. 

4G)  Historia  critica  de   literatura  espanola,   Ma- 
drid, 1866,  VI,  372-3. 
*~)  Madrid,  1872. 
•*)  Pag.  261. 
*•  )  Pag.  256. 
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:>1)  Pag.  373. 

51)  limatori  napoletani  del  Quattrocento,  con  prefazione  e 
note  di  Mario  Mandatari.  Dal  cod.  1035  della  Bibl.  Nazionale 
di  Parigi,  per  cara  dei  dottori  Giuseppe  3Iazzatinti  ed  Anto- 
nio Ive. 

52)  Sono  pochi  i  sonetti,  naturalmente  d'imitazione  petrar- 
chesca. 

53ì  La  corte  spagnuola  di  Alfonso  d'Aragona  a  Napoli, 
Napoli,  1894,  p.  22. 

54)  Loc.  cit. ,  p.  105  sgg.  Aggiungerò  che  un  tal  metro 
era  stato  usato  anche  da  Lucrezia  Tornabuoni,  la  madie  di 
Lorenzo. 

55)  Pag.  355  e  372.  Era  p  ir  questo  un  vecchio  metro  spa-* 
gnuolo  :  ricordo  l'esempio  di  Villasandino. 

56  )  Pag.  70. 

57)  Pag.  141. 

58)  Pag.  252. 
30)  Pag.  -56. 

60 )  Cfr.  Giornale,  24,  244  sgg. 
G1)  Il  Flamini  ne  dà  i  capoversi. 

62)  Juan  Ruiz ,  Arcipreste  de  Hita,  Libro  de  buen  Amor, 
par  J.  Ducamin,  Toulouse,   1901,  p.  321. 

63)  Pag.  355  e  372. 

w)  Pag.  138,  191,  199,  214,  217,  219,  261,  ecc. 
6Ò)  Pag.  212,  213,  215,  216,  ecc. 
€G)  Pag.  156,  158,   160,  172,  ec\ 
07 )  Pag.  42. 

68)  Pag.  46. 

69)  Pag.  110 
^°)  Pag.  69. 
7i)  Pag.  146. 
72;  Pag.  112. 

73)  Pag.  41. 

74)  Pag.  100. 
75;  Pag.  118. 
™)  Pag  115. 
"7)  Pag.  44. 
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78)  Pag.  52. 

"'•')  Cane,  de  Stufi.,  p.  215 


Oh  vos  omnes  qui  transistes 
por  la  via  de  bien  amar 


Cfr.  anche  uno  strambotto  del  Galeota  : 

Udite  el  mio  dolor,  gente  che  andate 
peregrinando  per  qualunque  via! 


80)  Pag.  41. 

81)  Pag.  39. 
82  )  Pag.  64. 
83)  Pag.  71. 
•84)  Pag.  121. 

85)  D'Ancona,  Studi  sulla  leti,  iteti,  dei  primi  secoli,  p.  233, 

86)  Discorrendo  degli  strambotti  continuati  in  Torma  di  epi- 
stola ovidiana,  il  Flamini  li  considera  soltanto  come  imitazione 
da  Ovidio:  e  così  anche  le  epistole  in  prosa  di  cui  fu  fecondo 
il  periodo  aragonese  e  di  cui  molte  stanno  in  line  del  codv 
parigino  Ma,  più  che  da  Ovidio,  l'imitazione  fu  dal  Boccaccio r 
principal  sorgente  le  dedicatorie  di  lui  a  Fiammetta,  e  qual- 
che passo  dei  poemi,  come  l'epistola  di  Troilo  a  Griseida  nel 
Filostrato.  Lo  stile  in  queste  epistole  napoletane  è  intera- 
mente boccaccesco. 

87)  Una  canzone  di  partenza  —  ch'è  motivo  prediletto  del 
Galeota  —  segnata  pur  con  l'iniziale  F.(  è  attribuita  dal  Man- 
datari con  molta  verosimiglianza  a  P.  J.  de  Jennaro. 

M)  Percopo,  Op.  cit.,  p.  8  n. 
«'■')  Pag.  76. 
;  Pag.  lft 
9l)  Pag.  126. 
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92)  Giornale,  20,  54-5. 

'J3)  Op.  cil. 

91)  Ms.  conusti:  ma  sarà  errore  di  lettura. 

°5)  Ms.  chi. 

96)  Il  ms.  ha:  che  uese  dadi. 

97)  Ms.  chi. 

98)  Flaminia  in  questo  Giorn.,  20,  60 
")  Ibid.,  p.  34. 

10°)  V.  per  questi  Torraca,  Sludi  di  storia  letteraria  napo- 
letana,   Livorno,  1884,  p.  227. 

loi)  Fra  le  altre,  sono  particolarmente  notevoli  quei  due  ca- 
pitoli, pubblicati  nella  edizione  del  1527  del  Cancionero,  che 
si  trovano  anche  fra  le  rime  del  Bembo,  mentre  nel  Cancio-. 
nero  portano  il  nome  di  Tapia  : 

I.  Dolce  mal,  dolce  guerra  e  dolce  inganno 
IL  Dolce  et  amar  desire  che  al  cuor  dicese 

(Cane,  gen.,  II,  521,  523).  Si  vegga  in  proposito  quanto  ebbi 
a  scriverne  nel  Propugnatore,  N.  S.,  VI,  parte  I,  fase.  31-32. 

102)  Com.  Non  credo  che  più  gran  doglia,  p.  375. 

103)  A  dio  madama,  a  dio  ma  dea,  p.  375. 

104)  Molti  sono  i  casi  ben  noti,  dei  quali  non  occorre  ripar- 
lare. Merita  d'esser  ricordato  un  giudizio  dello  Zenatti,  nella 
sua  recensione  ad  un  opuscolo  di  A.  G.  Spinelli  (1.  e):  «Quanto 
«poi  alla  somiglianza tra  le  canzonette  spagnuole  d'otto- 
nari e  le  nostre  barzellette,  sarebbe  da  vedere  «se,  anzi 
che  a  una  influenza  della  poesia  spagnuola  sulla  «  italiana, 
essa  non  si  debba  ad  una  causa  affatto  opposta  ».  Sarebbe  da 
vedere,  se  per  ora  non  si  opponesse  invincibilmente  a  un 
tal  sospetto  l'evidenza  della  cronologia. 

105)  Triste  que  serra  de  mi,  Mandatari,  p.  88. 

106)  Pag.  94. 
17)  Pag.  122. 

108)  Croce,  Ricerche  ispano-italianek  I,  Napoli,  1898,  p.  3. 

109)  Op.  cil.,  p.  11. 
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110)  Nvova  Antologia,  1.  settembre  1893,  pp.  152-3. 

Ui)  Pag.  51. 

m)  Altri,  recentemente,  dopo  avere  scritto  che  «  il  Savj- 
Lopez,  a  proposito  della  barzelletta,  ha  giustamente  richia- 
mato l'attenzione  degli  eruditi  sulle  canciones  »  crede  che  oc- 
-corra  «  fare  un  passo  innanzi  »,  e  pensa  che  lo  strambotto 
dopo  la  barzelletta  rappresenti  in  Italia  quel  che  in  Ispagna 
«ra  la  glosa.  Il  passo  era  già  fatto:  ma  questo  ravvicina- 
mento mi  pare  oggi  vano  come  allora. 

113)  A.  Mussafia,  Ein  Altneap.  Begimen  Sanitatis,  in  Sitz- 
ungsber.  der  kais.  Akademie  der  Wiss.  in  Wien,  1883,  §  89. 

114)  Qualche  altro  esempio  di  gallicismi  non  è  diffìcile  tro- 
vare nelle  scritture  napoletane  del  sec.  XV  e  anche  anteriori. 
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